
A mbulanti dappertutto. Succede in via Cola
di Rienzo davanti a grandi vetrine come Tif-
fany & Co., Trussardi, Coin. Bancarelle au-
torizzate dal sindaco di Roma, legali, sì, ma
che occupano pezzi di strada o di marcia-

piede, sostano sulle strisce e agli angoli delle strade, ille-

gali per il codice della strada, per la sicurezza di pedoni e
macchine. La strada del cuore di Roma è diventata centro
di un mercato itinerante ideato da un pò di tempo per
qualche potente famiglia (i Tredicine?) che deterrebbe
oltre il 70% delle licenze degli ambulanti presenti nel co-
mune. Fino a due anni fa la strada che parte da piazza Ri-

sorgimento, sede principale dello snodo commerciale più
“in” non era così. Sparisce, così, la bellezza dei monu-
menti e dell’arte della capitale. Anche quello che si
chiama decoro urbano. Spariscono soprattutto le grandi
potenzialità dello “struscio” romano che alimenterebbe
in positivo le attività dei negozianti.
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Z
ingaretti non ha ancora smesso di sorridere per

la soddisfazione di aver nominato dodici diret-

tori generali per la sanità del Lazio. Ma in re-

altà c’è poco da compiacersi. Quanti di quei

manager sono realmente operativi e in che mi-

sura? E’ la domanda che si pongono  tutti gli operatori del

Servizio Sanitario. C’è una legge (decreto legislativo n. 33

del 14 marzo 2013 - “Riordino della disciplina riguardante

gli obblighi di pubblicità trasparenza e diffusione di infor-

mazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”) che ob-

bliga gli alti burocrati pubblici a mettere sul web i propri

contratti: ad oggi non ne abbiamo visto neanche uno e dai

corridoi di via Cristoforo  Colombo abbiamo appreso addi-

rittura che alcuni di questi contratti ancora non sono stati

firmati. Chissà perché. Il cittadino ha il diritto di saperlo, se

ci sono degli impedimenti di carattere amministrativo, bu-

rocratico o giudiziario lo si dica. Le carte non sono a posto?

I prescelti non sono in regola? Lo si dica, quelle poltrone non

possono restare scoperte.

Il problema della gestione, in ogni caso, non si risolve solo ed

esclusivamente con la nomina del Direttore Generale: vanno

nominati, a breve termine, i Direttori Sanitari e i Direttori

Amministrativi che formano, in tal modo, il vertice del-

l’Azienda Sanitaria. Val solo la pena ricordare che in questi

giorni scadono gli incarichi di diversi Direttori Sanitari e

Amministrativi, retaggio della passata Giunta Polverini.

Che farà Zingaretti? Non si sa. Meglio, non si deve sapere,

alla faccia della millantata trasparenza.

L’altra domanda da porre al governatore è la seguente: con

quale autonomia i nuovi Direttori Generali potranno sce-

gliere i singoli Direttori Sanitari e i singoli Direttori Ammi-

nistrativi delle aziende che sono stati chiamati a governare?

Sempre dai corridoi del nono piano del palazzo exINAM di

via Rosa Raimondi Garibaldi si mormora che per i Direttori

Amministrativi e Sanitari i nomi saranno passati -  meglio

sarebbe dire imposti - dal governo regionale, sentita quella

ormai patetica “cabina di regia”, che nulla ha a che fare con

la funzionalità e la trasparenza del Servizio Sanitario della

Regione . Queste domande si vanno ad aggiungere alle tante

altre alle quali Zinga non ha mai risposto. A proposito, non

abbiamo mai visto il governatore con tutta la sua “cabina di

regia”, visitare le strutture sanitarie di Roma, della sua pro-

vincia e di tutta la regione; ciò che invece hanno fatto i suoi

predecessori. Paura del confronto con gli utenti?.
Il Corvo

I nuovi  manager  sono quasi tutti “congelati”

Qualche problema da nascondere?

IL PERSONAGGIO

Al San Giovanni 
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la “dama di ferro” 
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Un bluffLA TRASPARENZA? 

Un bluff Servizi a pagina 12

Il CORRIERE DIROMA

LICENZE VERGOGNA
Piccoli e grandi abusivi ambulanti crescono. La zona, terra di nessuno, è quella del Vaticano, anzi via Cola di

Rienzo, meglio conosciuta: Bombay. Nel cuore di Roma i controlli sono pochi ed i proprietari di soste pubbliche
“allargano” i banchi oltremisura Marciapiedi e strade limitrofe al limite della sicurezza stradale. Il vicepresidente

del I municipio: «Scandaloso».  Intanto l’assessore al Commercio, Marta Leonori, non pubblica la banca dati 
delle licenze e prende tempo per rispondere alle nostre domande sul degrado. Pazienza, sarà per un’altra volta

segue a pagina 3

di Stefania Pascucci
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Il sogno proibito di Marino
IL PERSONAGGIO GIOVANNI LEGNINI, SOTTOSEGRETARIO CON LETTA, DISPONIBILE 

A FARE L’ASSESSORE MA RESTANDO ANCHE DEPUTATO (PD)

A guardare il suo curriculum,
quando i comunisti c’erano an-
cora sarebbe stato definito uno
“stakanovista”. Finite le ideolo-
gie, per Giovanni Legnini, de-

putato del Partito democratico,
sottosegretario alla Presidenza del consiglio,
la definizione più adatta sembra quello di
“primo della classe”.  Almeno come parlamen-
tare: sempre tra quelli (quasi) sempre pre-
sente,  tra quelli maggiormente impegnati e
affidabili. Cinquantatrè anni, da poco meno di
dieci anni nel “Palazzo” - prima al Senato e da
ultimo alla Camera – è diventato sottosegreta-
rio del governo, appena dimessosi, di Enrico
Letta. Incarico: editoria e attuazione delle de-
cisioni dell’esecutivo. 
Prima delle dimissioni di Letta, Legnini era il
“sogno proibito” del “marziano” che governa
la Capitale. Ignazio Marino e Legnini si sono
conosciuti sui banchi del Senato e, probabil-
mente per affinità caratteriali e di “mission”, la
stima reciproca è stata immediata. Dopo la pa-
rentesi americana del chirurgo, si sono ritro-
vati. Il “marziano” avrebbe voluto l’avvocato
abruzzese al suo fianco come assessore al bi-
lancio. La risposta era stata negativa nel giu-
gno scorso e lo è stata anche un paio di
settimane fa, quando il Sindaco è ritornato alla
carica  dopo i contrasti che sembravano doves-
sero provocare l’uscita dell’ assessore Mor-
gante dalla Giunta.
Dopo la crisi del governo Letta e l’irruzione
sulla scena politica di Matteo Rienzi, il destino
potrebbe però concedere a Marino una nuova

‘chance’. Se Legnini non ve-
nisse inserito nella squadra del
“rottamatore”,  è possibile che
non risponda nuovamente
“no” ad una nuova richiesta.
Perché, al di là della stima che
nutre per lui, Marino ha pro-
prio bisogno di un Legnini.
Per avere accanto a sé un vero
“vice”  di cui possa fidarsi cie-
camente – tutti i giornali rac-
contano che i rapporti tra i due
si sono via via logorati – e che
possa rappresentarlo anche
nella battaglia quotidiana con
il Pd romano che, nonostante
l’arrivo alla segreteria nazio-
nale di Renzi, è ancora legato
al Pd (ex Pci) che fa riferi-
mento a D’Alema.
Uomo del “Palazzo”, Legnini
sa come muoversi con i vertici
del proprio partito e anche con
gli esponenti delle altre forma-
zioni politiche. “Atout” che lo
rende preziosissimo per Ma-
rino, impegnato con il governo nelle trattative
per evitare il “default” di Roma Capitale e,
quindi, il commissariamento. Trattative che,
avviate con il governo Letta, dovranno essere
riprese con il nuovo esecutivo per concludersi
tassativamente entro la fine di febbraio. Visto
il peso del debito di Roma – il conto totale po-
trebbe addirittura superare i 20 miliardi – non
sarà facile, anche perché la squadra di Renzi
ha tra i suoi obiettivi, per fare economie, l’abo-

lizione di sovvenzioni a fondo perduto come
sono di fatto quelle per Roma.
Se dovesse entrare nella Giunta capitolina, Le-
gnini sarebbe quindi l’uomo giusto per un dia-
logo costruttivo con il governo nazionale.
Anche se qualche punto di “debolezza” in con-
trasto con la rigidità esibita  nei negoziati con-
dotti come sottosegretario (per esempio con i
giornalisti) potrebbe averlo anche lui, se non
altro verso la sua regione di origine. La dice

lunga il messaggio del Pd, da lui postato su
“Facebook”,  per il quale  “Il tribunale di Lan-
ciano è ancora in vita. E questo grazie all’im-
pegno di Giovanni Legnini”.  Un amore
comunque, quello per la propria terra, che non
è peccato…
Nei contatti con Marino, il sottosegretario
avrebbe posto una condizione precisa: conti-
nuare a fare il deputato ed avere garantita la
nuova candidatura. Richieste che, se dovesse
raggiungere Marino in Campidoglio, non sarà
in ogni caso un problema. Proprio questo po-
trebbe aiutare Roma a raggiungere l’accordo
per evitare il default. A Legnini vengono rico-
nosciute buone doti “diplomatiche” e appare
come l’uomo adatto per tentare una media-
zione tra i due partiti, della nuova maggio-
ranza, che si stanno scontrando sul “Salva
Roma,”, il Pd e Scelta Civica.
Linda Lanzillotta, per Scelta Civica, chiede
che in cambio degli aiuti che dovrebbe dare a
Roma Capitale, la città avvii una gestione vir-
tuosa dei conti, e in particolare la vendita di
quote azionarie (di minoranza)  delle aziende
municipalizzate, a cominciare da Acea, che fa
gola a molti privati. In corsa per eventuali ac-
quisti c’è Gaz de France, che ha già il 4,9%, e
soprattutto Francesco  Gaetano Caltagirone,
proprietario del 16,3%. Il servizio idrico ed
energetico è nelle mire di Caltagirone. Il Pd ro-
mano lo ha sempre osteggiato. Ma con Renzi,
e la necessità di trovare risorse, l’approccio do-
vrebbe essere diverso, con l’avvio della priva-
tizzazione delle municipalizzate. Anche per
questo il “sogno” di Marino continua a chia-
marsi Legnini. 

di Carlo Rebecchi

Giovanni Legnini
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CHI SALE
dall’alto Fabio Melilli,
Goffredo Bettini
e Daniela Morgante

CHI SCENDE
dal basso Marta Leonori,
Danilo Broggi 
e Armando Cusani

ORSINO

P della

Ciclone Renzi distrae 
l’amministrazione Marino, 
chi resterà in Campidoglio?

il

Marta Leonori, asses-
sore della Giunta Ma-
rino, è recidiva. Non

dice di no, ma ha sempre cose
più importanti da fare. Da lei
non si riesce ad ottenere rispo-
ste chiare, nette, inequivoca-
bili ad interrogativi che
evidentemente riteniamo im-
portanti. Il suo staff promette,
si impegna, ma i tempi di rea-

zione sono lentissimi. E siamo usciti nuova-
mente senza le sue risposte. Ci stavano
ancora lavorando. L’argomento è indubbia-
mente imbarazzante, merita la copertina di
questo fascicolo. Lei, l’assessore, non ce ne
voglia, deve avere più attenzione, e necessita
di un bagno di umiltà. Quella umiltà che ha
portato Fabio Melilli (55 anni, parlamentare
Pd, ex presidente della Provincia di Rieti) alla
carica di  segretario regionale dei Democra-
tici: pochi voti ma scelta azzeccata, per una
volta la periferia dell’impero potrà dire la sua.
Il ciclone Renzi rischia di pesare parecchio

sulla politica capitolina. Il premier condizio-
nerà il rimpasto? Potrebbe liberare Roma di
Guido Improta, ad esempio.  Rita Cutini,
Flavia Barca, Daniela Morgante? Chissà
chi sopravviverà di loro, nessuno ha brillato e
il sindaco Marino, rancoroso, ha dei conti da
regolare. Continua a non piacere il coman-
dante dei vigili, non si governa la città a colpi
di tweet e la questione delle multe rischia di
scoppiargli addosso. Non  fa tenerezza Da-
nilo Broggi, amministrazione delegato del-
l’Atac, un giorno sparano sui giornali il suo
maxi stipendio, un altro lo mettono in croce
con la realtà della sua azienda, quei bus dalle
gomme lise e quindi pericolosissimi gridano
vendetta: battistrada ridotti a zero, quindi fuo-
rilegge. Apprendiamo infine notizie interes-
santi dalle liste per le Europee, primi rumors,
intendiamoci, nulla di definitivo. Che Isabella
Rauti tenti l’avventura ci può stare, che ci
provi Goffredo Bettini fa sorridere, che
venga messo in lista Armando Cusani, pre-
sidente di provincia   “sospeso” in virtù della
legge Severino, fa indignare.
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IL SILENZIO  E L’IMMOBILISMO 
L’assessore al commercio di Roma, Marta Leo-
nori, classe 1977, che di Pil se ne intende e questi
particolari economici dovrebbe conoscerli, ri-
tarda le risposte alle domande (per lei troppo
scomode?) poste da Il Corriere di Roma che pub-
blichiamo integralmente nel box accanto. L’ex di-
rettore della Fondazione Italianieuropei di
D’Alema, scelta nella giunta dal sindaco Ignazio
Marino (anche lui nel comitato d’indirizzo della
fondazione dalemiana, come una grande fami-
glia) si è messa di traverso nell’operazione traspa-
renza su come vengono gestiti gli ambulanti a

Roma? Si sa che una sola licenza è autorizzata alla
sosta fissa. Quella di fronte al negozio Coin, si-
tuata di fronte alle porte di entrata e di uscita
della clientela. Pazzesco. E la sicurezza, dove la
mettiamo? E se scoppiasse un incendio o qual-
cos’altro e la gente dovesse uscire di corsa? Chi è
il responsabile della dicotomia legale (l’autoriz-
zazione)- illegale (il tipo di sosta)?
FURGONI GRATIS SULLE STRISCE BLU 
Venti bancarelle di magliette, ciabatte, ombrelli,
mutande di bassa fattura sostano tutte concen-
trate in meno di cento metri, da Coin a piazza
Cola di Rienzo. I venditori, indiani, certo non
sono quelli autorizzati, non si sa se abbiano un

regolare contratto di lavoro per esercitare la qua-
lifica di commessi ambulanti e nella maggior
parte dei casi non rilasciano scontrini. Però par-
cheggiano in bella vista, incuranti delle strisce
blu che i romani pagano, enormi furgoni in pros-
simità di incroci e sotto i semafori, abituati all’in-
curanza di chi le leggi dovrebbe farle rispettare a
tutti, extracomunitari compresi. E le doppie file
ingrossano ogni giorno di più Cola di Rienzo.
CONTROLLI INUTILI 
Bancarelle, ombrelloni e annessi furgoni oscu-
rano e imbruttiscono le belle vetrine di lussuosi
brand. Cosa spinge, dunque, un politico capito-
lino verso il piacere dell’orrido? I veri problemi,

segue dalla prima pagina

IN COPERTINA

LICENZE VERGOGNA

però, sono altri e ben più gravi. Lo spiega il vice-
presidente del I municipio, Jacopo Emiliani Pe-
scetelli, con delega al commercio. «Siamo al
corrente – sostiene - che tutti gli ambulanti au-
torizzati si sono allargati. Abbiamo inviato sul
posto i vigili, dopo l’ispezione del primo banco
tutti gli altri si mettono in ordine e l’attività di
controllo si vanifica».
SOSTA ANOMALA 
E sul banco posto davanti alla gioielleria Tiffany
le risposte del vice presidente sono vaghe: «E’
una sosta anomala, prima era itinerante, poi è di-
ventata permanente». Ma non si capisce come,
quando e perché. Quel banco, gestito dall’enne-
simo indiano, è collocato sulle strisce e si trova
in pieno angolo stradale, la legge sul commercio
è chiara: le autorizzazioni del comune di Roma
devono rispettare le regole della sicurezza stra-
dale e del codice della strada. In questi casi tutti
i nullaosta sarebbero legali, in virtù di bandi pub-
blici, che è l’unico modo per ottenerli, ma non
rispetterebbero le norme. Il rimpallo è d’obbligo
per Emiliani: «E’ scandaloso che qualcuno
abbia concesso quei permessi che comunque
partono dall’assessorato al Commercio, non
certo dal I municipio», precisa. E’ altrettanto
scandaloso che sindaco e assessore non si ren-
dano conto dello scempio causato dalla mistura
bancarelle-negozi di lusso.
LICENZE SEGRETE  
Altro aspetto: le licenze del commercio non sono
in rete. L’assessorato al commercio in via dei Cer-
chi ammette di non avere neppure una banca
dati, niente di niente. Sarà vero? Oppure è un
modo elegante per tenere i dati della pubblica
amministrazione nascosti alla pubblica opi-
nione. Il comune di Roma governato da Ignazio
Marino del Partito democratico, portabandiera
in campagna elettorale all’insegna della traspa-
renza degli atti amministrativi, dice oggi no alla
chiarezza con questi fatti.
MARINO FIRMERA’ TASK FORCE 
Il sindaco è però pronto a firmare il prossimo 24
febbraio un protocollo d’intesa con vigili, Guar-
dia di Finanza e Carabinieri per ottenere un mag-
gior controllo sul territorio sulla faccenda degli
ambulanti e dell’abusivismo. Sarà la solita task
force senza forze e risorse destinata a diventare
un comunicato stampa, tutt’al più un titoletto di
giornale. Mentre l’assessore Leonori sta zitta su
una questione che impoverisce non solo quel si-
stema economico locale, ma anche tutto il com-
parto del turismo che a Roma non decolla più,
noi ci domandiamo: perché lo fa?

1. Gli ambulanti sono tutti autorizzati dal
Comune di Roma?
2. Pagano gli allacci di energia elettrica,
Ama, Tares e tutte le varie imposizioni
fiscali locali?
3. Pagano il ticket per la sosta dei loro
furgoni parcheggiati 24 su 24 sulle
strisce blu?
4. Le decine di abusivi che giornalmente
vendono prodotti contraffatti e sostano
coi loro  banchetti di cartone, vengono
sistematicamente sanzionati e allonta-
nati?
5. Alla luce di questo panorama
degradante è evidente l'immagine di de-
grado che ne deriva e la pessima
pubblicità per migliaia di turisti che si
trovano in una di quelle strade conside-
rate tra le migliori della capitale. Non pen-
sa che tutto questo non crei un danno alla
città e ai commercianti di quel territorio?
6. Ci può dare l'elenco (che è pubblico
ma non si vede traccia in nessun sito di
Roma Capitale) delle concessioni e dei
titolari delle medesime?
7. Come mai ad oggi, dopo ben 4 mesi
dalla entrata in vigore della legge quadro
sul decoro urbano, come assessore non
ha ancora definito con la Soprintendenza
locale un regolamento per il divieto di
permanenza degli ambulanti nei luoghi
di pregio della città?

Le domande che avremmo 
voluto fare all’assessore
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I o non sono di Roma. Gi-
ramondo per lavoro, da
vivo nella Capitale ho
scoperto almeno due
cose: che il famoso “tri-

dente” Piazza di Spagna, Piazza
del Popolo, Piazza Venezia è bel-
lissimo, ma che il quartiere che
più mi piace è Prati. Perché vi
trionfa lo stile albertino della fine
dell’XIX secolo, perché le strade
sono larghe, dritte e luminose.
Perché, almeno quando mi ci
sono trasferito io proveniente dal-
l’estero, circa trent’anni fa, ci si vi-
veva bene. Bei negozi, gente per
bene e – non guasta mai – ele-
gante. E poi Piazza del Popolo o
piazza di Spagna appena al di là di
uno dei tanti ponti sul Tevere.
Adesso abito in un altro quartiere.
L’altro giorno dovendo accompa-
gnare un giornalista  straniero in
Vaticano, mi è venuta voglia an-
darci percorrendo, a piedi, Via
Cola di Rienzo. “Magari”, ho
detto al collega - Andrea Alber-
tini, corrispondente politico da
Roma del quotidiano Il Corriere
del Ticino di Lugano, Svizzera -
“troviamo il tempo per fermarci a
mangiare qualcosa da ‘Franchi’ o
da ‘Castroni’”. E intanto, ho pen-
sato, potrai vedere una strada
bella e larga come quelle che
avete voi in Svizzera, a Ginevra,
Losanna o Zurigo.
Eccoci dunque, sabato mattina
15 febbraio, a Piazza del Popolo,
da dove arriviamo sotto un caldo
sole a Piazza Cola di Rienzo. Le
auto in strada sono poche, ammi-
riamo la linearità architettonica
della piazza. Poi, superato l’Isti-
tuto Nazareth, il primo shock. I
larghi marciapiedi sono ridotti a
stretti corridoi. Bancarelle dap-
pertutto, di abiti usati, di pentole,
di camicie e via di seguito. 
Andrea mi guarda: “È questo – mi
chiede – il bel quartiere di Roma
di cui tu mi hai detto tanto bene?.
Mi sembra piuttosto un suk, un
mercato arabo. Come questo, a
Roma ho visto soltanto Piazza dei
Cinquecento, davanti alla sta-
zione Termini”. Spiego che Via
Cola di Rienzo negli ‘anni venti’
era una delle vie più eleganti di
Roma, nei grandi palazzi piemon-
tesi c’erano prestigiosi negozi di
abbigliamento, di prelibatezze e
leccornie, eleganti caffè frequen-
tati dai “romani bene”. Che il
Caffè Latour, fondato da due fra-
telli figli di un generale di Napo-
leone nati in Alsazia, è stato
sinonimo di “chic”dal 1923 all’ini-
zio degli anni settanta, quando ha
chiuso. 
“Certo non ci doveva essere la con-
fusione e il disordine che ci sono
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di Carlo Rebecchi

Benvenuti nella terra di nessuno
VIA COLA DI RIENZO, GLI STRANIERI CI GUARDANO 
E CI GIUDICANO. MALEINCHIESTA

A passeggio con un giornalista svizzero (Corriere del Ticino) lungo quella che era la più bella strada commerciale 
della capitale. Bancarelle ovunque, furgoni di ambulanti sulle strisce, auto in doppia fila e una corte dei miracoli intorno

Imbarazzo, indignazione: “Da noi tutto questo non può accadere. Ma la legge non la fa rispettare nessuno?”

oggi.  E neppure tutte queste brut-
ture” aggiunge mostrandomi con il
braccio il blocco di palazzi che
stiamo raggiungendo. È quello di
Coin. A vederlo dall’altra parte
della strada, sembra la discarica di
Malagrotta.  Sul lato di marciapiede
verso la strada un muro di banca-
relle. Accanto, sulla carreggiata
stradale, Prima una decina di metri
di cassonetti dell’immondizia. An-
cora più all’esterno un altro muro
di automobili. E motorini dapper-
tutto. Difficile raggiungere l’in-
gresso dei negozi. Bancarelle e
furgoni dei bancarellari occupano
le striscie pedonali e ostacolano il
passaggio. 
“Ma non ci sono vigili?” chiede An-
drea. Di vigili in effetti non se ne
vedono; e poi, tutti questi ambu-

lanti, secondo quanto mi hanno
detto, avrebbero una regolare li-
cenza. Intoccabili sono, dunque.
Intanto, superate le impalcature
con su scritto Coin che nascon-
dono lavori di ristrutturazione,
raggiungiamo l’angolo dove c’è il
negozio di Tiffany. Qui è ancora
peggio. La bancarella che vende
asciugamani è per metà sulle stri-
sce pedonali, un’altra attira tra due
container. Al centro della via, due
auto della polizia sono ferme di tra-
verso, dei poliziotti in borghese
cercano di tranquillizzare una si-
gnora anziana che parla loro in ma-
niera agitata gesticolando. Alla fine
i poliziotti si guardano, ed è come
se allargassero le braccia. Lei li
guarda perplessa mentre le due
auto della polizia si allontanano.

“Ma come – mi dice Andrea -.
Quei poliziotti se ne vanno senza
dire niente a nessuno? In Svizzera,
ma anche in qualsiasi altro Paese,
avrebbero colto l’occasione per far
rispettare a tutti la legge. Avreb-
bero cominciato con l’allontanare,
o multare, le automobili in se-
conda fila, eventualmente chia-
mando i vigili urbani. Avrebbero
fatto spostare le bancarelle fuori
dalle strisce, avrebbero imposto ai
bancarellari di lasciare un comodo
passaggio tra i loro banchi e i ne-
gozi. E senza discutere. Da noi
prima si eseguono gli ordini delle
autorità, poi eventualmente, se si
ritiene di averne diritto, si fa ri-
corso”. 
Intanto siamo arrivati davanti a
“Franchi”: da qui in poi il marcia-

piedi è di nuovo “quasi” libero.
Proseguiamo verso il Vaticano.
Andrea mi dice che sul suk di via
Cola di Rienzo scriverà un arti-
colo, perché “suscita sempre cu-
riosità quando una grande
capitale come Roma viene defi-
nita, come farò, città da “terzo
mondo”. 
Io sono un po’ triste. Non avrei
mai immaginato che la “mia”
Prati, per la quale talvolta ho sen-
tito quand’ero lontano nostalgia,
fosse ridotta così male. Chissà
cosa ne penserebbe mia figlia, che
qui c’è andata a scuola. La pros-
sima volta che viene a Roma dal-
l’estero, dove vive, la porterò qui.
Per vedere se il degrado continua
o qualcuno, finalmente, lavora per
fermarlo.  
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Era una delle mete
più in voga dello
shopping romano.
Luogo rinomato
anche per i turisti

stranieri che la cerchiavano
sulle piantine della città, ren-
dendola tappa obbligata dopo la
consueta visita al Vaticano. Via
Cola di Rienzo è diventata terra
di nessuno. Costellata da più di
20 bancarelle, che vendono
cianfrusaglie, libri, abiti da
donna e scarpe di indubbia pro-
venienza. Occupano gran parte
del marciapiede, e nei week end bisogna "pren-
dere il numeretto" per poter camminare. Ai lati
del marciapiede, qua e là sostano, per giorni, di-
versi furgoni parcheggiati sulle strisce blu o
gialle, spesso agli angoli degli incroci, che impe-
discono il passaggio dei disabili o semplice-
mente dei pedoni. Le bancarelle fronteggiano i
negozi, e a volte con i loro ombrelloni e le merci
appese, coprono anche le insegne dei marchi più
famosi, quasi fossero una cortina di ferro. Scelta
non casuale, certo, il banco di fronte a Tiffany o
alla Coin, che oltretutto è in ristrutturazione, si-
curamente non si dimentica. Ma qualcuno di
loro ha il permesso di occupazione di suolo pub-
blico? Coloro che presidiano le bancarelle sono
per lo più indiani, e non rilasciano nemmeno lo
scontrino. E per non farsi mancare niente, in un
pomeriggio infrasettimanale, davanti al negozio
Benetton c'era anche un figurante, che chiedeva
l'elemosina regalando pose a chi faceva tintin-
nare una monetina nel contenitore di cartone.
Via Cola di Rienzo potrebbe essere un boulevard
parigino, e forse in passato lo era. O almeno così
la ricordano i residenti, che sono molto amareg-

giati quando vedono i vigili pas-
sare senza muovere una paglia.
Alcuni ambulanti si riforni-
scono dai cinesi a Via Vittorio
Emanuele, poi rincarano il
prezzo e rivendono il loro bot-
tino nel quartiere Prati. Un pas-
sante, proprietario di un
negozio nelle vicinanze, che
vive nella zona da 25 anni, ci
racconta di un extracomunita-
rio che entrava sempre a chie-
dere l'elemosina. Il titolare,
dopo la sua continua insistenza,
lo ha invitato con le maniere

forti a non tornare più, perché disturbava i
clienti. Qualcuno si è lamentato  e ha segnalato
la cosa alle forze dell'ordine che, in quel caso si
sono presentati nel negozio chiedendo un'iden-
tificazione del personaggio. Stavano seguendo
una pista, di un'organizzazione che controlla e
gestisce il fenomeno. E se dietro allo schiera-
mento delle bancarelle degli indiani ci fosse la
stessa associazione? Nella capitale si è perso il
controllo del territorio, secondo i residenti, qua
e là solo l'immagine di gente che va rovistando
nei mucchi del "tutto a 3 o 5 euro", tra roba ci-
nese a go-go. Sicuramente c'è la crisi e si sente,
ma quanto meno servirebbero dei controlli, per
garantire il rispetto della legalità, il controllo
delle licenze e la lotta all'evasione fiscale. Quanto
meno per tutelare i commercianti virtuosi e re-
stituire alla meta dello shopping romano la sua
identità perduta. E recuperare, perché no, l'im-
magine romantica di Via Cola di Rienzo, de-
scritta in film come "Perdono" e "Nessuno mi
può giudicare", entrambi del 1966, diretti da Et-
tore Maria Fizzarotti e girati ai magazzini della
Standa. Ma quelli erano tempi d'oro.
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I RESIDENTI LAMENTANO: NON CONTROLLA NESSUNO

Nella deregulation totale
in molti fanno gli indiani

di Alessandra De Gaetano

I COMMERCIANTI: MEGLIO NON PARLARE

Mutande in vendita 
davanti a Trussardi

di Francesco Vitale

Il Comandante della Stazione Prati dei
Carabinieri spiega: 'È tutto legale. I
banchi sotto gli ombrelloni bianchi

hanno la licenza del Comune...', 'Ma
anche quelli che coprono l'entrata di Tif-
fany e Trussardi?', 'Sì', 'E quelli davanti
alla Coin?', 'Anche quelli'. Per quanto il
Comandante possa (o non possa) essere
d'accordo con me, i Carabinieri e i Vigili
Urbani della Stazione di via del Falco
hanno solo obblighi di controllo: verificare l'autorizzazione dei
banchisti, la categoria merceologica (che non vendano occhiali
se hanno dichiarato di vendere vestiti) e il metraggio (che non
occupino più suolo pubblico di quanto gli è consentito). Alcune
delle postazioni sono a rotazione, e può capitare che i commer-

cianti si mettano d'accordo tra di loro e
si scambino i turni: diciamo che non è
proprio questo  il problema. 'E i grossi
furgoni (anche questi esteticamente
pessimi) parcheggiati perennemente
sulle strisce blu? Pagano i parcheggi?',
'Questo non dobbiamo controllarlo noi:
è competenza dei vigilini dell'Atac'. Ok,
ci riprovo: qualcosa di sbagliato deve
esserci: 'Ma non vendono anche merce

falsa?' 'Le imitazioni con il marchio modificato non sono illegali,
e in ogni caso i falsi sono competenza della Guardia di Finanza'.
Niente da fare, sembra non ci sia nulla da recriminare alle forze
dell'ordine...anzi no...forse qualcosa c'è. Flashback: 'E' tutto
legale. I banchi sotto gli ombrelloni bianchi hanno la licenza del

Comune. Semmai - continuava il Comandante - sono illegali le
bancarelle sui tavolini o sui cartoni, che vendono cover per cel-
lulari, borse, pashmine ecc., ma a quelli diamo la caccia: li ab-
biamo fatti allontanare verso altri quartieri'. E' strano allora che
in due ore di passeggiata su via Cola di Rienzo abbia contato
almeno una ventina di banchetti e non sia riuscito ad incontrare
nè un carabiniere nè un vigile di pattuglia. Neanche uno. Forse
è il caso di arrendersi all'idea che carabinieri e polizia locale
non abbiano colpe e di prendersela col Comune, che rilascia
quelle autorizzazioni per chissà quali motivi e interessi (più o
meno trasparenti); in particolare con la Leonori, che aveva pro-
messo di regolamentare il settore (in barba allo status quo e ai
vari Tredicine) e non l'ha ancora fatto. Sì. È decisamente più lo-
gico.                                                                      

Lorenzo Marziali

“Solo i banchetti volanti non hanno permessi. E noi li cacciamo”
IL COMANDANTE DEI CARABINIERI DELLA STAZIONE PRATI SPIEGA RUOLI E COMPETENZE
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Quando arrivò la neve sulla capitale lei
venne crocifisso (anche per pala e calo-
sce). Ora Sotto-Marino sindaco vacilla
ma non molla. E’ sotto accusa anche
lui. Ma dice che è tutto a posto... 

Che le cose non stiano così lo può vedere
chiunque. Da Monte Mario franato, alle mi-
gliaia di buche sulle strade, dal centro alla pe-
riferia, è evidente che la città è dissestata.
Con una piccola differenza rispetto alla ne-
vicata di due anni fa: la neve a Roma è un
fatto raro mentre temporali come quelli che
si sono visti lo scorso 31 gennaio sono abba-
stanza normali. In realtà la giunta Marino è
bloccata in ogni aspetto della sua attività,
compreso la Protezione Civile e la manuten-
zione stradale.

Il quadrante Roma Nord isolato tra
frane, smottamenti e traffico impazzito.
Forse un po' di manutenzione e preven-
zione in più - anche da parte della sua
giunta - non avrebbe guastato...

Noi abbiamo fatto molto di più di quello che
ha fatto in questo periodo da Marino ma, sia
per la nostra gestione che per la sua, va detto,
senza facile demagogia, che Roma come tutti
i comuni italiani è in uno stato disastroso per
mancanza di fondi e risorse (azzerate dalle
manovre governative) e per il Patto di stabi-
lità che impedisce di spendere anche quello
poco che si ha. Marino è particolarmente im-
mobile ma qualsiasi Sindaco deve fare i conti
con questa drammatica realtà.

Marino combina, annuncia, promette,
alterna nomine e rimozioni. Per i ro-
mani è diventato faticoso solo uscire
di casa e costoso restarvi. Qualche
consiglio?

Ho detto più volte al Sindaco che deve pro-
vare a dare un colpo di ala alla sua ammini-
strazione, lanciando un progetto nuovo per
la città rivolto sia alla maggioranza che al-
l'opposizione. Non basta immaginare pedo-
nalizzazioni a tutto spiano e ripetere le solite
frasi fatte dell'ideologia di sinistra. La nostra
posizione sarà sempre dura, ma una cosa è
misurarsi sull'attuale immobilismo altro è
tentare una sfida costruttiva.

L'attività delle opposizioni in Aula
Giulio Cesare non brilla. Meglio, non
morde. Aspettate qualcosa, o qual-
cuno?

Non è vero che la nostra opposizione non
brilla. Tutti i Consiglieri di centrodestra
fanno il massimo per far sentire la loro voce,
spesso silenziata dagli organi di informa-

zione. Ma il vero problema è che il
Consiglio Comunale non sta facendo
nulla. Non c'è nessun provvedimento
in discussione e quindi è oggettiva-
mente difficile farsi sentire dall'aula
Giulio Cesare.

Ha intenzione di ricandidarsi a
qualche ruolo per la sua città?
Oppure guarda solo alla politica
nazionale?

Sono convinto, dopo la mia espe-
rienza da Sindaco, che i problemi di
Roma come Capitale della Repub-
blica non si possono risolvere solo in
chiave locale. Ci vuole un forte im-
pegno a livello nazionale e anche a li-
vello europeo. Oggi sono impegnato
a costruire, insieme a Giorgia Meloni
e Ignazio La Russa, il nuovo partito
di destra Fratelli d'Italia -Alleanza
Nazionale, ma questo non mi impe-
disce di continuare a lavorare in
Campidoglio dall'opposizione per
servire la Città.

Lei è stato criticato - e tanto -
per i pochi interventi contro no-
madi e abusivi. Cosa si rimpro-

vera? Si poteva essere più incisivi sul
modello francese, o spendere qualcosa
per far migrare la popolazione (come
Pisapia a Milano)?

Nessuno ha mai fatto tanto contro gli inse-
diamenti abusivi quanto la mia amministra-
zione. Abbiamo chiuso sette campi tollerati,
a cominciare da Casilino 900, e sgomberato
centinaia di accampamenti abusivi. Oggi, in
pochi mesi, si stanno cancellando questi ri-
sultati perché i nomadi stanno tornando lì
dove erano stati allontanati. Ma proprio il
suo richiamo all'esempio francese dimostra
che per risolvere totalmente il problema
degli insediamenti abusivi sono necessarie
leggi nazionali e  la definizione di reati penali
per evitare le diverse forme di abusivismo.
Senza queste leggi tentare di rimettere or-
dine nella città è come svuotare il mare con
un bicchiere. Noi lo abbiamo fatto con il
massimo impegno, Marino con il suo buoni-
smo demagogico sta di fatto incentivando il
ritorno degli abusivi.

Municipalizzate. È un grande caos.
Possibile che gestendole il Campido-
glio riesca sempre a rimetterci quat-
trini? Ma i modelli virtuosi perché da
noi non funzionano?

Le municipalizzate sono in crisi tutta Italia,
in particolare il trasporto pubblico locale che
soffre dei tagli dei trasferimenti regionali e
statali. Basta pensare che quando io mi sono
insediato in Campidoglio Stato e Regione
davano a Roma 360 milioni per il trasposto
pubblico, mentre  nel 2013  Roma Capitale
ha ricevuto solo 140 milioni. Per quanto ri-
guarda Ama il servizio viene pagato dalle ta-
riffe degli utenti, ma l'inerzia della Regione
Lazio di Nicola Zingaretti non sta offrendo
soluzioni virtuose per lo smaltimento dei ri-
fiuti, con il risultato che i costi raddoppiano
ma il servizio peggiora. Oggi Marino non sa
più dove sbattere la testa per affrontare il bi-
lancio 2014 delle municipalizzate e anche
questo dovrebbe essere parte del programma
di rilancio di Roma Capitale.  Bisogna rimet-
tere in moto l'economia, sbloccare i nostri
programmi urbanistici paralizzati dall'immo-
bilismo della Giunta, creare una holding che
controlli tutte le municipalizzate, riducen-
done complessivamente i costi, e avviare un
progetto di reale collaborazione con l'im-
prenditoria privata.Io lo stavo facendo, no-
nostante l'ostruzionismo della sinistra, il
sindaco Marino per adesso neanche si sta
provando. 

Usa i toni bassi, Gianni Alemanno. Non sfrutta la possibilità
di picchiare duro, di azzannare il suo avversario. L’immagine
del sindaco con galosce e pala davanti alla tempesta di neve
sfuma nel ricordo, quella di Ignazio Marino con gli stivali
nuovi di zecca a ispezionare gli alluvionati fa sorridere tutti.

Alemanno gode ma non spinge sull’acceleratore. Il suo successore ha gli
stessi problemi, non sa come uscirne. E’ cambiato poco o nulla, senza soldi
non si va da nessuna parte. Sono tornati i rom, la città  è in mano agli abu-
sivi e agli invisibli, è sempre più violenta. Ma è peggiorato il quadro na-
zionale, ora c’è Renzi, non è tutta colpa della attuale amministrazione.
Alemanno glissa su un aspetto - sarebbe troppo chiedergli un’autodenun-
cia - quello del suo ruolo di oppositore. Il centro destra si è sfarinato e
non esiste più, nessuno si oppone al Peciola, a Nieri. Nessuno alza più la
voce e interrompe. Troppo debole? O pensa ad altro? Roma non arriva an-
cora a rimpiangerlo, lui fa poco, pochissimo per farsi ricordare
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PARLA L’EX SINDACO CAPITOLINO GIANNI ALEMANNO

Il sotto-Marino si è incagliato e vi spiego perché
L’attuale amministrazione è sostanzialmente immobile, ma senza fondi e con le risorse azzerate nessuno può andare lontano. Marino dovrebbe

tentare un colpo d’ala, lanciando un progetto nuovo alla città coinvolgendo maggioranza e opposizione. Non basta immaginare pedonalizzazioni
Noi troppo molli? Le tentiamo tutte, siamo silenziati dai media. Dobbiamo rimettere in moto l’economia, con l’aiuto della imprenditoria privata

di Leonardo Giocoli

L’INTERVISTA
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R oma Nord in stato
d'assedio. Il  mici-
diale, contempora-
neo, dissesto della
panoramica (da

Balduina a Piazzale Clodio), della
rampa della Tangenziale Est (dire-
zione Gemelli), della Trionfale
bassa (da Villa Miani a circonvalla-
zione Clodio), tralasciando lo
splendido isolamento di Piazza dei
Giuochi Delfici, hanno dato scacco
matto al quadrante Nord della
città.
In qualsiasi altro Paese la sera
stessa dello smottamento sarebbe
arrivato il sindaco, il genio militare
e la protezione Civile a sistemare,
notte tempo,   la viabilità consape-
voli (dovrebbero esserlo, almeno),
dell'importanza strategia di uno
snodo viario fondamentale per l'ac-
cesso e il deflusso della città verso
il centro. Invece no.
Sono passate quasi due settimane
dal nubifragio che ha devastato la
Capitale e ancora si lavora (e si la-
vorerà per i prossimi mesi) per ri-
pristinare la normale viabilità di
una città già logisticamente diffi-
cile.
E per fortuna che il sindaco, Igna-
zio Marino, a Prima Porta come a
Isola Sacra (Fiumicino), si è fatto
vedere poco nel dopo allagamento.
Dopo le comparsate con stivali a fa-
vore di telecamera, il medio pre-
stato alla politica ha pensato bene
di stanziare 1.700 euro a famiglia
(alluvionata) per aiutarle a ripar-
tire. Forse Marino mangia aria e
vive tra le nuvole. Con 1.700 euro
una tantum a Roma non si paga
l'affitto neppure di 70 metri quadri
in zona semicentrale. Per trala-
sciare i danni a persone e cose che
ammontano a svariati milioni com-
plessivamente. Forse il campido-
glio invece di fare l'elemosina
poteva attivarsi con i reparti mili-
tari per mettere in sicurezza le due
aree alluvionate. Una volta per
tutte visto che  sia a Nord che alla
foce del Tevere sono decenni che si
ripetono, inascoltati, gli appelli al-
l'intervento “perché questo non ac-
cada più”.
E invece succede sempre. E' già an-
data bene che non ci sono state vit-
time tra le persone. Ma dobbiamo
ringraziare soltanto il caso, la
buona stella dei romani, come dice
il volgo: "Santa Pupa".
Restano i problemi. Per scendere
da Monte Mario in Prati bisogna
incolonnarsi su via delle Medaglie
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Il ghetto di Roma Nord
Chiuse tre strade su quattro

Panoramica chiusa (lavori a rilento), tangenziale a corsia unica, Trionfale chiusa. Il quadrante nord della Capitale vive, a 15 giorni dall'alluvione,
un disastro annunciato  che proseguirà per i prossimi 3 mesi. Se basteranno. I vigili, come le lumache, sono spuntati solo 48 ore dopo l'ingorgo

E il sindaco Marino sogna la navigabilità del Tevere. Che già esiste dall'era di WalterVeltroni 

VIABILITÀ IMPOSSIBILE, RESIDENTI IN PREDA A CRISI DI NERVI, COMUNE RASSEGNATOIL FATTO

di Leonardo Giocoli

d'Oro. La scorsa settimana non si
vedeva un vigile urbano neppure in
fotografia. Già alle 8 del mattino la
fila ininterrotta partiva da Belsito
per arrivare a Piazzale delle Meda-
glie d'Oro. Marino non aveva fatto
in tempo a riaprire la Panoramica
che domenica notte un albero è pre-
cipitato lisciando di pochi centime-
tri le macchine che salivano verso la
Camilluccia. Morale: si è provve-
duto mettendo una bella transenna,
lasciando ai romani l'incubo di cir-
cumnavigare Roma per raggiungere
il centro.
Se gli interventi di ripristino proce-
dessero con  la stessa velocità con

cui si emettono comunicati stampa
o fanno stime sui danni (e si chie-
dono al governo altri fondi), Roma
sarebbe la città più bella del mondo.
E invece si ipotizzano "appena" dai
3 ai 6 mesi per riaprire l'ordinaria
viabilità del quadrante Nord.
Un manager di una grande multina-
zionale che vive sulla Cassi, G.O.,
racconta tra il divertito, l'esasperato
e il sarcastico, la sua esperienza da
pendolare. “Per entrare a Roma
(vive a via Due Ponti, ndr), e arri-
vare in ufficio (zona villa Bor-
ghese), ci ho messo 2 ore e mezza.
Alla fine ho tentato la fortuna e
sono entrato in centro dall'Eur...”.

L'esperienza del dirigente romano,
rassegnato a trasformare l'auto in un
ufficio mobile nel traffico caotico, è
comune a molti. C'è da domandarsi
se nei quasi 300 milioni di danni il
buon Marino metta in conto tutte le
milioni di ore di lavoro perse per
l'incapacità di offrire una rete di
viabilità degna di questo nome. La
benzina sprecata. I turni straordi-
nari di vigili e forze dell'ordine.
C'è di buono che "appena" 48 ore
dopo il maxi ingorgo, qualche sag-
gio comandante ha spedito decine
di pattuglie dei vigili a far defluire il
traffico, vietare la doppia fila, ri-
muovere e multare i soliti furbetti

del "sto solo 5 minuti". Pensarci
prima? Impossibile, si vede. Ma a
Roma i romani sono così disabituati
a vederli in giro che sorprende il nu-
mero di vigili (a coppie) spediti a
governare l'emergenza. 
Una perplessità: visto che via delle
Medaglie d'Oro è e resta l'unica ar-
teria per far defluire il traffico d'in-
gresso verso Prati e il centro non si
poteva ipotizzare temporanea-
mente anche il divieto assoluto di
parcheggio per i residenti? Essendo
l'unica strada percorribile era forse
fondamentale rendere il traffico
quanto più possibile fluido. Magari
ci si penserà alla prossima alluvione. 

Ènato sotto una cattiva stella il Salva Roma. An-
dato a sbattere a fine dicembre contro i niet del
Quirinale perché farcito di provvedimenti che

tutto comprendono tranne che la stabilità dei conti
della Capitale,  il decreto che dovrebbe iniettare nei
conti dell'amministrazione Marino oltre 400 milioni e
consentire di chiudere i conti 2013, si è impantanato
in questa improvvisa crisi di governo. Entro il 28 feb-
braio il decreto va assolutamente convertito in legge
altrimenti si rischia di far saltare il bilancio già appro-
vato, di ipotecare quello previsionale del 2014 e, so-
pratutto, di far scattare la clausola di garanzia
dell'aumento (record) dell'Irpef comunale. Trasfor-
mando così Roma nella città italiana dove tra addizio-
nali regionali e comunali si pagano le tasse locali più
alte di tutta Italia.
Ignazio Marino non può far altro che attendere la riso-
luzione del rebus del governo Renzi per sperare che a
Montecitorio si dipani il groviglio tra formazione del go-

verno e scadenze parlamentari. E Marino? Non può far
altro che restare appeso ai tempi della politica nazio-
nale e sparare futuribili e futuristici programmi sui fondi

europei (80 miliardi di fondi per le capitali europee).
Parla di miliardi di fondi europei come fossero noccio-
line, ipotizza la navigabilità del Tevere non ricordando
che già esiste uno sfortunato  sistema di trasporto turi-
stico (inaugurato da Veltroni),e soprattutto che Roma
più che andare "in gondoletta" per diletto  ha bisogno
di non sprofondare quotidianamente nelle buche.
Una modesta segnalazione. L'altra settimana i vigili
del fuoco si sono dovuti industriare per recuperare un
pino secolare precipitato nel Tevere. Già in autunno se-
gnalammo che senza potatura la via d'acqua era a ri-
schio. Invece di futuribili progetti modello Parigi Marino
dovrebbe industriarsi per trovare i soldi - senza spre-
merci ancora - per l'ordinaria manutenzione della città.
E neppure sognare di organizzare per  il prossimo au-
tunno a Roma la conferenza dei sindaci europei. Sem-
pre che il confronto con i primi cittadini del resto
d'Europa non gli possa servire per imparare come non
gestire una città. Ma forse è chiedere troppo... 

Irpef comunale: scadenza il 28 febbraio poi la nuova tassa
E LA CRISI DI GOVERNO METTE ANCORA UNA VOLTA IN CODA IL SALVA-ROMA

A sinistra via Pareto chiusa verso Piazza dei Giochi Delfici; a destra la frana sulla panoramica da Balduina a Piazzale Clodio
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Occupazioni abusive, campeggi
improvvisati, roghi, violazione
delle norme sul decoro, mer-
cato del ferro e del rame, fur-
goni e automobili senza

certificati e quasi sempre condotti in violazione
del codice della strada. Torna a Roma l'emer-
genza rom e diventa improcrastinabile per
l'Amministrazione comunale il trovare una so-
luzione per scongiurare la rivolta dei cittadini.
Si tratta di gente complicata, nomadi per scelta,
asociale, ai limiti (e oltre) della legge, che ha
mostrato di essere restia all'integrazione sociale
proposta in diverse occasioni dall'Amministra-
zione. I rom hanno documenti in regola, en-
trano nel nostro Paese decisi a difendere la
propria cultura, ma anche a rifiutare tutte le re-
gole del vivere civile. Un problema che è sotto
gli occhi di tutti, che porta la capitale a  trasfor-
marsi lentamente in un’altra "Terra dei fuochi".
Mae ormai non fa più notizia e resta nel limbo,
finché qualcuno non supera la sottile linea di
confine. Bisogna aspettare che si crei il caso,
serve un precedente, per poter intervenire?
Così si fa la fine delle buche... «Il III municipio
è diventato una groviera - dice Mimmo D'Ora-
zio, del Comitato di quartiere Serpentara - sono
spariti tutti i tombini di ghisa, un materiale che
come il rame viene venduto ai ricettatori. La
ghisa viene pagata pochissimo però il peso ne

fa da controparte per uno scambio appetibile.
La percezione che abbiamo è che la tolleranza
sia arrivata ad una sottilissima linea di confine,
perché la situazione sta diventando pesante. Si
rischia di iniziare a farsi giustizia da soli. I con-
tinui roghi notturni di rame che sprigionano
gas tossici e arrivano fino alle abitazioni, lo
svuotamento dei cassonetti con la dispersione
dei rifiuti, il bivacco continuo, l'aumento dei
furti, anche nelle scuole  di cui abbiamo avuto

diverse segnalazioni. Rubano il materiale didat-
tico, l'ultimo episodio è avvenuto in una scuola
a Via Comano dentro una mensa». Le zone del
III municipio, interessate dal fenomeno sono
quelle più immerse nel verde, come il viadotto
dei presidenti (viadotto Gronchi, ndr), Via Val
D'Ala (zona Conca D'Oro, ndr) la zona Bufa-
lotta e la linea ferroviaria FM1 che segue la
tratta Ostia-Fiumicino. I cittadini hanno perso
ogni sentimento di tolleranza,  non si sentono

tutelati. Mancano la sicurezza, la legalità e il
controllo sul territorio. «Abbiamo segnalato un
mese fa al municipio - continua D'Orazio - l'uti-
lizzo dell'idrante del parcheggio del Nuovo Sa-
lario, da parte dei rom, che si facevano la doccia
e lavavano i panni, alterando un presidio antin-
cendio. Ce ne siamo accorti passando con il tre-
nino per tornare a casa. Nessuno è intervenuto
e la gente queste cose le vede. Ci siamo rivolti
anche al Parlamento Europeo con un'interpel-
lanza». A dicembre scorso l'Amministrazione
aveva provveduto a ripulire gli accampamenti
abusivi dei rom, quando sono stati lasciati dai
nuclei che hanno fatto rientro nel loro Paese per
le vacanze natalizie. Ma le bonifiche lasciano il
tempo che trovano, perché questi gruppi, rien-
trati a gennaio, si spostano da una parte all'altra
della città. Possibili soluzioni? Creare punti di
accoglienza, fuori dal raccordo anulare,  lon-
tano dalle abitazioni, e pretendere il rispetto
delle regole del vivere civile. Ci vuole tanto?

Mimmo D'Orazio, del Comitato di quartiere Serpentara, denuncia il fenomeno: “La percezione che abbiamo è che la tolleranza sia arrivata 
ad una sottilissima linea di confine, perché la situazione sta diventando pesante. C’è il rischio che qualcuno inizi a farsi giustizia da solo”

A Roma spariscono anche i tombini
RITORNA L’EMERGENZA ROM IN MOLTE ZONE DELLA CITTÀFOCUS

di Alessandra De Gaetano

N ell'ambito del viaggio tra i mer-
cati Coldiretti di Campagna
Amica, siamo tornati sul 'luogo

del delitto' che ha dato inizio a questo
percorso: il mercato coperto di Circo
Massimo - via di San Teodoro 74. Al-
cuni dei circa 50 produttori ci hanno
raccontato la storia delle loro aziende.
Sono vicende molto significative del
ruolo dell'agroalimentare nel tessuto
sociale ed economico della Regione, e
in particolare di quello dei mercati
nello sviluppo delle piccole realtà pro-
duttive che costellano le campagne la-
ziali. E' infatti difficile che certi prodotti
di alta qualità accedano alla grande di-
stribuzione - che cerca la quantità e il
prezzo basso. I tartufi e le conserve di
Statuti Samantha (Colli sul Velino, RI)
ne sono un ottimo esempio. Alberto
Gregori ha intrapreso uno studio sto-
rico di recupero delle antiche ricette di
un territorio pieno di vestigia romane
ed etrusche: vecchie zuppe e mine-
stre, accoppiamenti particolari tra tar-
tufo, ortaggi e legumi. I suoi preparati
sono di alta qualità, genuini e privi di
conservanti, ma il confezionamento
non è industriale: 'Le conserve non ri-
saltano - racconta Mario Reitano, che
cura il banco - la gente non ne è atti-
rata e non comprende il motivo della
differenza di prezzo: il mercato ci dà la
possibilità di metterci la faccia, spie-

gando come e cosa produ-
ciamo'. E' d'accordo Maria
Serena Belcapo, della Fat-
toria Madonna delle Mac-
chie (Castiglione in
Teverina, VT), che produce
vino e olio. E' un'antichis-
sima impresa familiare che
ha festeggiato recente-
mente un secolo di attività:
'Le etichette non distin-
guono i prodotti come do-
vrebbero. Nella grande
distribuzione siamo tutti
uguali e, soprattutto al-
l'estero, i clienti non sanno
distinguere la vera qualità

di un prodotto coltivato e tra-
sformato in Italia con materie
prime italiane. Noi gli inse-
gnamo a farlo portandoli in
azienda o parlando con loro
nei mercati. Nella grande di-
stribuzione la vera qualità
non è ricercata nè tutelata, e
di conseguenza non lo sono
i consumatori. Il meglio del-
l'Italia ne resta fuori. I criteri
con cui produciamo non ci
permettono di vendere un
litro d'olio a tre euro: in un su-
permercato non c'è competi-
zione, perchè chi guarda gli
scaffali non potrà sapere per-

chè valga la pena spendere di più'.
Campagna Amica gioca spesso anche
un ruolo concreto nella crescita (e
nella diversificazione dell'offerta) delle
piccole imprese che vi partecipano.
Ronald Driesse è il proprietario del-
l'azienda Drassi Flora, che coltiva
piante grasse e da fiore. A Ronald,
prima dell'adesione a Campagna
Amica, le cose non andavano tanto
bene: vendeva all'ingrosso, ma i paga-
menti spesso tardavano ad arrivare (o
non arrivavano), e una piccola attività
non può far credito a tutti. 'Il mercato
ha salvato l'azienda. In pochi anni
sono arrivato a smerciare il 60% delle
mie piante in vendita diretta'. Angelo

Celletti (presidente dei mercati di La-
tina e della Coldiretti di Aprilia), è il ti-
tolare di un'azienda di zootecnica
ovicaprina che vende formaggi di pro-
duzione propria: 'Questa è una bella
realtà per noi e per i consumatori: il
confronto col cliente è fondamentale.
La gente vuole sapere cosa compra,
chiede informazioni, e questo ti fa cre-
scere come produttore. Occorre essere
creativi: quando sono arrivato qui ven-
devo solo primo sale e stagionati, ma
nel tempo ho aggiunto formaggi al pe-
peroncino, pepe, vino, la ricotta al
forno e così via'. L'azienda agricola
'Reda Giuseppina' (Piansano, VT)
espone invece confetture di frutti di
bosco e nettari di frutta. Dietro un car-
tello che garantisce scherzosamente
la genuinità dei prodotti ('Le marmel-
late le fa la mi moje ma la frutta la cojo
e la zappo sempre io') il marito di Giu-
seppina, Raul Metelli, mi racconta che
da quando partecipano al farmer's
market hanno dovuto assumere un
collaboratore per il laboratorio di con-
fetture: 'I clienti rispondono bene, è un
prodotto difficile da trovare sul mer-
cato: usiamo solo frutta, acqua e zuc-
chero'. Anche in questo caso la
pubblicità e il reddito derivante dal
mercato hanno fatto da volano per lo
sviluppo di un'eccellenza agroalimen-
tare laziale.                 Lorenzo Marziali

VIAGGIO TRA I MERCATI DEI CONTADINI / 5 ANCHE LA GRANDE DISTRIBUZIONE DOVREBBE VALORIZZARE I PRODOTTI LOCALI

“Altro che etichetta, noi ci mettiamo la faccia”
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Zingaretti non ha ancora smesso di sorridere per
la soddisfazione di aver nominato dodici diret-
tori generali per la sanità del Lazio. Ma in re-
altà c’è poco da compiacersi. Quanti di quei
manager sono realmente operativi e in che mi-

sura? E’ la domanda che si pongono  tutti gli operatori del
Servizio Sanitario. C’è una legge (decreto legislativo n. 33
del 14 marzo 2013 - “Riordino della disciplina riguardante
gli obblighi di pubblicità trasparenza e diffusione di infor-
mazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”) che ob-
bliga gli alti burocrati pubblici a mettere sul web i propri
contratti: ad oggi non ne abbiamo visto neanche uno e dai
corridoi di via Cristoforo  Colombo abbiamo appreso addi-
rittura che alcuni di questi contratti ancora non sono stati
firmati. Chissà perché. Il cittadino ha il diritto di saperlo, se

ci sono degli impedimenti di carattere amministrativo, bu-
rocratico o giudiziario lo si dica. Le carte non sono a posto?
I prescelti non sono in regola? Lo si dica, quelle poltrone non
possono restare scoperte.
Il problema della gestione, in ogni caso, non si risolve solo ed
esclusivamente con la nomina del Direttore Generale: vanno
nominati, a breve termine, i Direttori Sanitari e i Direttori
Amministrativi che formano, in tal modo, il vertice del-
l’Azienda Sanitaria. Val solo la pena ricordare che in questi
giorni scadono gli incarichi di diversi Direttori Sanitari e
Amministrativi, retaggio della passata Giunta Polverini.
Che farà Zingaretti? Non si sa. Meglio, non si deve sapere,
alla faccia della millantata trasparenza.
L’altra domanda da porre al governatore è la seguente: con
quale autonomia i nuovi Direttori Generali potranno sce-

gliere i singoli Direttori Sanitari e i singoli Direttori Ammi-
nistrativi delle aziende che sono stati chiamati a governare?
Sempre dai corridoi del nono piano del palazzo exINAM di
via Rosa Raimondi Garibaldi si mormora che per i Direttori
Amministrativi e Sanitari i nomi saranno passati -  meglio
sarebbe dire imposti - dal governo regionale, sentita quella
ormai patetica “cabina di regia”, che nulla ha a che fare con
la funzionalità e la trasparenza del Servizio Sanitario della
Regione . Queste domande si vanno ad aggiungere alle tante
altre alle quali Zinga non ha mai risposto. A proposito, non
abbiamo mai visto il governatore con tutta la sua “cabina di
regia”, visitare le strutture sanitarie di Roma, della sua pro-
vincia e di tutta la regione; ciò che invece hanno fatto i suoi
predecessori. Paura del confronto con gli utenti?.

Il Corvo

I nuovi  manager  sono quasi tutti “congelati”
Qualche problema da nascondere?

IL PERSONAGGIO
Al San Giovanni 
è arrivata 
la “dama di ferro” 
Ilde Coiro a pagina 13

LA DENUNCIA

a pagina 14

Stop alle prenotazioni
le liste 
d’attesa
sono sature

LA TRASPARENZA? 
Un bluff

LA TRASPARENZA? 
Un bluff

Servizi a pagina 12
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Asl Roma A CENTRO STORICO
Direttore Generale Camillo Riccioni
Direttore sanitario Barbara Giudiceandrea
Direttore Amministrativo Alessandro Moretti

Asl Roma B CENTRO STORICO
Direttore Generale VITALIANO DE SALAZAR

Direttore sanitario Concetto Saffioti  ff
Direttore Amministrativo S. Cenciarelli

Asl Roma C EUR E DINTORNI
Direttore Generale CARLO SAITTO

Direttore sanitario Daniela Ghirelli ff
Direttore Amministrativo Giancarlo Gava

Asl Roma D DA TRASTEVERE A OSTIA
Direttore Generale Vincenzo Panella
Direttore sanitario Vittorio Chinni ff (in scadenza)

Direttore Amministrativo Alessandro Cipolla

Asl Roma E DAL VATICANO A BRACCIANO
Direttore Generale Angelo Tanese
Direttore sanitario Francesco Siciliano
Direttore Amministrativo Roberto Figurato ff 

Asl Roma F CIVITAVECCHIA
Direttore Generale Giuseppe Quintavalle
Direttore sanitario Antonio Carbone 
Direttore Amministrativo Duilio Iacobucci 

Asl Roma G TIVOLI, GUIDONIA, SUBIACO
Direttore Generale GIUSEPPE CAROLI

Direttore sanitario Federico Guerriero (in scadenza)

Direttore Amministrativo Daniele Aguzzi (in scadenza)

Asl Roma H CASTELLI, ANZIO, NETTUNO
Direttore Generale FABRIZIO D’ALBA

Direttore sanitario Antonio Celiberti ff
Direttore Amministrativo Giovannino Rossi ff

Asl Viterbo
Direttore Generale LUIGI MACCHITELLA

Direttore sanitario Giuseppe Cimarello
Direttore Amministrativo Daniela Donetti (in scadenza)

Asl Frosinone
Direttore Generale ISABELLA MASTROBUONO

Direttore sanitario Mauro Vicano
Direttore Amministrativo Luca Di Maio

Asl Latina
Direttore Generale MICHELE CAPOROSSI

Direttore sanitario Ennio Bruno Cassetta
Direttore Amministrativo Ulderico Rossi

Commissario
Facente funzione
A rischio?
Vacante
In uscita a

LEGENDA

Acque agitate e confuse, troppe
amministrazioni in sofferenza

Non tutto fila liscio, nel mosaico del potere sanitario che il gover-
natore Zingaretti sta cercando di realizzare. Le caselle vuote
gridano vendetta e i relativi territori sono in fermento, vedi Rieti,

o il San Filippo Neri, o il S.Andrea, dove non si capisce cosa aspetta la
Regione a definire un quadro certo di amministrazione. Non ha ancora
preso le misure il nuovo manager della RmD,  quella dell'Ares 118 se
l'è presa fin troppo comoda, a Frosinone hanno subito messo alla prova
la Mastrobuono facendo arrivare i Nas al Pronto Soccorso. Insomma,
acque agitate e confuse. A quando le prossime nomine?

San Giovanni Addolorata
Direttore Generale ILDE COIRO

Direttore sanitario Gerardo A. Corea (in scadenza)

Direttore Amministrativo Massimiliano Gerli 

Sant’Andrea
Direttore Generale Egisto Bianconi ff
Direttore sanitario Domenico A. Ientile 
Direttore Amministrativo Egisto Bianconi

San Filippo Neri
Commissario Filippo Sommella 
Direttore sanitario Patrizia Magrini ff
Direttore Amministrativo Manuel Festuccia ff

Spallanzani
Direttore Generale Lorella Mengarelli ff
Direttore sanitario Andrea Antinori ff
Direttore Amministrativo Lorella Mengarelli 

San Camillo Forlanini
Direttore Generale Aldo Morrone (in scadenza)

Direttore sanitario Caterina Elisabetta Amoddeo ff
Direttore Amministrativo Francesca Milito ff

Policlinico Universitario Umberto I
Direttore Generale Domenico Alessio
Direttore sanitario Amalia Allocca
Direttore Amministrativo Marta Branca

Ifo
Direttore Generale Lucio Capurso
Direttore sanitario Marina Cerimele
Direttore Amministrativo Giorgio Marianetti

Ares 118
Direttore Generale MARIA PAOLA CORRADI

Direttore sanitario Rossella Garucci (in scadenza)

Direttore Amministrativo Giosuè Calabrese (in scadenza)

AZIENDE OSPEDALIERE

Asl Rieti
Direttore Generale Adalberto Festucciaff (in scadenza)

Direttore sanitario Pietro Scanzano (in scadenza)

Direttore Amministrativo Adalberto Festuccia(in scadenza)
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La giunta ha fatto il miracolo, sparite 
le ambulanze in attesa al Pronto Soccorso

L’EDITORIALE

ORSINO

S della
il

CHI SALE
dall’alto Ilde Coiro, 
Isabella Mastrobuono
e Livio De Angelis

CHI SCENDE
dal basso Angelo Tanese, 
Teresa Petrangolini
e Flori De Grassi

Arrivano 
le dame di ferro, 
aria nuova 
nella sanità laziale?

Mettiamo subito in
chiaro la lista dei
“buoni”, Isabella

Mastrobuono, Ilde Coiro,
Livio De Angelis. Della
prima abbiamo già detto nel-
l’editoriale, qualcuno le
vuole male,  lei è manager di
carattere, decisionista. Darà
filo da torcere a chiunque.

Stesso attestato di stima per la
Coiro (vedi intervista nelle pagine
seguenti)  chiamata a mettere or-
dine nel caos organizzato del
S.Giovanni Addolorata, lei ha polso
e carattere di ferro e non fa sconti
a nessuno. Infine il direttore opera-
tivo dell’Ares 118, De Angelis. Ca-
pace di tenere in piedi il sistema
dell’emergenza anche in condi-
zioni disperate quali sono obietti-
vamente quelle attuali.  Senza
mezzi e senza uomini, ma soprat-

tutto senza guida e progetto. Le
cose andranno meglio con l’arrivo
del nuovo manager Maria Paola
Corradi? Tutto da verificare.  Non
merita la sufficienza il direttore ge-
nerale della RmE Angelo Tanese.
Troppo occupato per replicare ad
una nostra inchiesta  (due setti-
mane non sono bastate) ma pronto
a contestarla con una mail di due
righe. Ovviamente il clan Zingaretti
al completo si è coperto di ridicolo
con l’operazione Pronto Soccorso
on line, Alessio D’Amato e Flori
De Grassi in prima linea: anche
loro non hanno tempo di occuparsi
delle mille questioni urgenti aperte
(quella del S.Lucia, ad esempio).
Straparla la Petrangolini, ma fa
poco per la sanità, materia di sua
competenza. E il sub commissario
Renato Botti? Ancora desapare-
cido.

Zingaretti ne ha fatta un’altra
delle sue e i media fanno finta
di credergli. Bello, spettaco-
lare. Il tabellone cbe in tempo
reale consente di controllare

tutti i Pronto Soccorso degli ospedali del
Lazio è bello da vedere (difficile da interpre-
tare), un colpo da maestro, un film,  com-
menta divertito qualcuno. E qualcuno infatti
ha titolato, senza capire, “sul web le liste d’at-
tesa dei  Pronto Soccorso”.  Invitiamo tutti a
collegarsi con il sito della Regione. E’ inte-
ressante vedere quanti codici rossi sono in
trattamento al S.Giovanni  piuttosto che al
san Camillo,  quanti codici verdi sono in at-
tesa in un determinato momento. Un qua-
dro complessivo che senza una lettura
adeguata, senza una interpretazione al-
l’utente serve poco o nulla. Si può pensare
che prima di andare al Pronto Soccorso il
paziente controlli su Internet dove c’è meno
coda? Al di là del numero manca la stima dei
tempi di attesa (come per gli autobus) per il
semplice motivo che il dato non è ovvia-
mente codificabile e disponibile.  Qualcuno
dirà:almeno serve agli addetti ai lavori, a chi
in base al quadro deve stabilire una strategia

generale, a chi dirige il traffico delle ambu-
lanze. In realtà il quadro messo sul sito e sul
quale immaginiamo Zingaretti si applicherà
come ad un  videogioco è  ovviamente già a
disposizione, ma non serve a granchè senza
una regia adeguata.  Fumo negli occhi della
gente, o poco più, insomma. Dietro ci deve
essere dell’altro. Miracolosamente un paio
di giorni dopo la conferenza stampa del go-
vernatore qualcuno ha potuto enfatica-
mente annunciare che non c’era una sola
ambulanza  ferma ai Pronto Soccorso della
capitale. Miracolo. E’ bastato premere un
bottone per normalizzare il servizio? La
grande platea è accontentata, gli osanna al
governatore si sprecheranno, con due mosse
ha risolto il problema sul quale avevano im-
pattato i suoi predecessori. Peccato che le
cose non stiano esattamente così, troppo fa-
cile. Chi lavora nel sistema –emergenza e ha
accesso al  dietro le quinte argomen ta in
modo diverso.  Tutto è rimasto esattamente
com’era prima,  l’emergenza puo’ essere go-
vernata e pilotata dall’interno degli ospedali
ma chi è alla consolle non sempre può o
vuole muovere le leve al momento oppor-
tuno, aprire determinati reparti, rinviare
operazioni già programmate, modificare gli
assettin operativi.  In sostanza le linee guida
per un’emergenza (e l’affollamento al Pronto
Soccorso può essere considerata tale) esi-
stono da sempre e sono nella discrezionalità
dei responsabili del settore, ma ragioni di
opportunità non  sempre confessabili fanno
spesso inceppare questo meccanismo.  Isa-
bella Mastrobuono, da alcuni giorni è alla
guida della Asl di Frosinone. Qualcuno le ha
fatto lo scherzetto di mandarle i  NAS, che
hanno trovato barelle nei corridoi e una
salma in sala visite. Il nuovo Dg, reduce dalle
esperienze di  trincea del  Pronto Soccorso
di Tor  Vergata, ha rovesciato l’ospedale in
una mezza giornata. Pare che cose vadano
meglio. Chi ha orecchie per intendere in-
tenda.
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La scorsa settimana
avevamo ironizzato
garbatamente sulle
sentinelle anti-cor-
ruzione gettate in

pasto all’opinione pubblica dal
governatore Zingaretti, una let-
tera denuncia comparsa su una
testata telematica specializzata
a firma Antonio Travia
Segretario generale Fedir Sa-
nità ci porta a tornare sull’argo-
mento. Travia va direttamente
al fondo della questione e col-
pisce al bersaglio grosso. Tra-
sparenza? Il governatore si
colleghi direttamente al sito
della Asl RmA e vada a verifi-
care che il direttore generale
Riccioni ha fatto poco o niente
di quello che andava fatto. Può
darsi che a qualcosa si sia rime-
diato in extremis, mentre chiu-
devamo questo fascicolo, ma la
denuncia di I Fedir Sanità, il
sindacato che tutela la diri-
genza gestionale, tecnico e am-
ministrativa nelle Asl e
Aziende Ospedaliere non
perde per questo la sua effica-
cia. Travia afferma che nello
specifico non è stato nominato”
(o comunque dal sito non si
evince chi sia) né il responsa-
bile dell’anticorruzione né
quello della trasparenza. Nel
sito non è infatti presente la se-
zione “Amministrazione tra-
sparente” a cui collegarsi con
facilità (così prevede la legge)
per vedere tutto ciò che deve
essere pubblicato.  Non ci sono
gli stipendi dei vertici aziendali

mentre  quelli della dirigenza
sono fermi al 2010 - sostiene ll
dirigente. Non c’è l’organi-
gramma aziendale  da cui sia
possibile capire chi sono i diri-
genti e quali incarichi svol-
gono. Sono accessibili in
formato aperto pochissime de-
libere aziendali, ma non quelle
relative ad affidamenti di ap-
palti, incarichi a dipendenti e
collaboratori e perfino per il bi-
lancio di previsione 2014 è
pubblicato solo l’oggetto.” E i
requisiti minimi di legge per i
più importanti incarichi gestio-
nali di vertice. E’ una vecchia
battaglia, una questione irri-
solta nella RmA, in alcuni casi
pare quei requisiti manchino.
“Su tutti si ricorderà il chiac-
chieratissimo caso di un bio-
logo selezionato come idoneo
per svolgere funzioni ammini-
strative al quale è poi stato poi
attribuito un incarico di vertice
senza avere gli indispensabili 5
anni di anzianità da dirigente -
scrive Travia -  Incarico per il
quale la stessa Regione Lazio
ha da quasi un anno (marzo
2013) chiesto al dr. Riccioni la
revoca perché priva dell’auto-
rizzazione all’assunzione, ri-
chiesta  finora caduta nel vuoto.
Ed ancora: la nomina del Diret-
tore Amministrativo, capo di
gabinetto della giunta Polve-
rini, senza che lo stesso pos-
sieda la laurea in scienze
giuridiche o economiche pre-
scritte dalla legge per tale deli-
catissimo ruolo. C’è n’è

abbastanza per stare sul chi
vive.  Ci chiedevamo se una
sentinella Zingaretti l’avesse

messa anche a vigilare sul
corpo centrale della Regione,
sul suo quartier generale. Ri-

sposta, non c’è, per dirla con il
vecchio Bob Dylan, s’è persa
nel vento. 

TRASPARENZA E ANTI-CORRUZIONE, LA CAMPAGNA DI ZINGARETTIIL PUNTO

Sentinelle distratte alla Asl RmA?

Ci saranno pure le sentinelle
anti-corruzione all'interno
degli ospedali, ma chi

pensa a curare la  trasparenza e la
diffusione di informazioni accessi-
bili al cittadino sui siti web delle
Asl? In pochi. Per trovare un mo-
dello da imitare bisognerebbe vol-
gere lo sguardo fuori regione e
precisamente a  Ferrara, dove
l'azienda sanitaria si conferma al
primo posto per la trasparenza
della Pubblica Amministrazione.
Ma torniamo in casa nostra. Il
comma 1 dell'art. 9 della legge 14
marzo 2013, n° 33  disciplina le
norme relative e recita così: "Ai fini
della piena accessibilità delle infor-
mazioni pubblicate, nella home
page dei siti istituzionali è collo-
cata un'apposita sezione denomi-
nata «Amministrazione
trasparente», al cui interno sono
contenuti i dati, le informazioni e i
documenti pubblicati ai sensi della

normativa vigente. Le amministra-
zioni non possono disporre filtri e
altre soluzioni tecniche atte ad im-

pedire ai motori di ricerca web di
indicizzare ed effettuare ricerche
all'interno della sezione «Ammini-

strazione trasparente»". Poco im-
porta delle aziende sanitarie vir-
tuose, come la Asl RmA che
addirittura ha una audio-guida che
dopo il messaggio di benvenuto,
augura anche "una buona gior-
nata" oltre a dare indicazioni sulle
icone, presenti sul sito e sui servizi
offerti.  Se navighiamo nel mare
delle aziende sanitarie di Roma e
provincia, sembra di essere su una
barca senza vela e senza timone,
in alcuni casi letteralmente allo
sbaraglio. Prendiamo ad esempio
la Asl Rmh (Castelli, Anzio, Net-
tuno): il sito non è aggiornato sul
nuovo direttore generale nominato
e non è dato sapere chi siano il di-
rettore sanitario e amministrativo.
In home page solo un avviso che le
linee telefoniche sono obsolete
causa "la migrazione della telefo-
nia aziendale ad una nuova tecno-
logia non solo al fine di ottenere un
risparmio economico ma anche

per offrire un servizio migliore". Un
servizio migliore, per ora solo a pa-
role, come per l'ospedale San Gio-
vanni Addolorata, che se da un lato
fornisce informazioni nel rispetto
della trasparenza, dall'altro lato si
presenta poco organizzato con
icone tutte colorate che sembrano
un arcobaleno nel deserto. Ma
stiamo abbastanza tranquilli,
anche se ci riserviamo di control-
lare, perché il nuovo direttore ge-
nerale Ilde Coiro si è impegnata a
migliorare i servizi di comunica-
zione. Se ci spostiamo in Regione,
invece, c'è da mettersi le mani nei
capelli. Alla Asl di Viterbo non esi-
ste nemmeno la voce "traspa-
renza", anche se c'è molto
interesse a dare risalto ai servizi of-
ferti. Forse, oltre alle sentinelle
anti-corruzione, bisognerebbe isti-
tuire le sentinelle per la comunica-
zione e la trasparenza.

A.D.G. 

IL PUNTO/2 VIAGGIO NEI SITI WEB DELLE ASL E DELLE AZIENDE OSPEDALIERE

Sembra facciano apposta a non farsi leggere e capire
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Si è meritata il soprannome di  "la
dama di ferro", Ilde Coiro, quando
paracadutata a partita iniziata (in so-
stituzione del manager-tampone
Petti) al posto di comando della Asl

di Latina ha gestito con piglio autoritario e
grande decisione una situazione territoriale
obiettivamente complicata. Poi è tornata nei
ranghi. Ora in un quadro generale ancor più
complicato è andata ad occupare una poltrona
incandescente, quella del direttore generale
dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni- Addo-
lorata di Roma, eccellenza in sanità, una “coraz-
zata” piena di problemi e con tante brutte storie
alle spalle. L’abbiamo intervistata. 

L'Azienda Ospedaliera S.Giovanni Addolo-
rata è una realtà complessa. Sulla quale da
sempre si addensano ombre di ogni tipo.
Decine di inchieste della magistratura,
morti, suicidi, operazioni finite male, errori
clamorosi. Ma anche furti, malversazioni
etc, rifiuti pericolosi lasciati in mezzo, etc.
Il suo predecessore ha sparso querele al
vento. L'impressione complessiva è di un
gigante malato, malatissimo, di un nobile
decaduto. Grandi eccellenze ma anche

grandi miserie. Non faccia proclami. Dica
che cosa sa di tutto questo e che cosa, one-
stamente, si può fare. Per gradi. 

Come tutte le
aziende ospeda-
liere di queste di-
mensioni, la
struttura ha una
sua complessità. Al
di là dei casi che
voi, e la stampa in
genere, mettete in
risalto (come il suicidio della ragazza), non mi
sembra che ci siano stati episodi tali da far ap-
parire una realtà così pericolosa. In corso, ci
sono delle indagini della magistratura e ver-
ranno accertate le responsabilità. Mi auguro che
in futuro noi possiamo costruire un sistema di
gestione del rischio, lo stiamo facendo insieme
alla regione Lazio, che su questo aspetto era ri-
masta indietro. Quindi l'obiettivo è mettere in
campo iniziative tese a prevenire i rischi, di tutti
i tipi, non solo quindi di tipo sanitario. Forse la
qualità assistenziale è venuta meno, a causa del
Piano di Rientro, che condiziona le scelte e la
qualità dei servizi erogati, ma credo che riguardi
tutte le aziende della Regione Lazio. Giorni fa
abbiamo avuto un incontro con lo staff e la ca-
bina di regia che ci hanno tranquillizzato mo-
strandoci dei dati che vedono un
miglioramento nei conti della Regione e quindi
vediamo uno spiraglio di luce sul futuro per
poter fare di meglio. Loro ci spingono ad un'at-
tenzione sui conti, a cercare di mettere in piedi
modalità organizzative per migliorare la qualità
dell'assistenza. E questo è uno degli obiettivi
che è stato dato ai Direttori Generali nominati.

Dea di secondo livello, pronto soccorso
incandescente. Da li è partita la protesta
del Barella day. Al di là delle chiacchiere
il problema del sistema dell'emergenza,
dicono gli addetti ai lavori, è dietro il ban-
cone del triage, è un problema ospeda-
liero, di reparti, di gestione alberghiera.
Dicono i cattivi che un paio di primari, al
San Camillo, a Tor vergata e al San Gio-
vanni, aprono a comando i rubinetti della
crisi per chiuderli dopo aver ottenuto quel
che vogliono dalla Regione. In sostanza
esasperano in alcuni momenti la situa-
zione, bloccando di fatto i Ps. Ma la crisi
non si sblocca in 24 ore, dopo i titoli sui
giornali, c'è qualcosa di più e diverso. Lei
che ne pensa? E del "suo" Pronto soccorso

che idea si è fatta? Il Goretti era tutt'altra
cosa...

Appena arrivata in questa azienda, la prima cosa
che sono andata a vedere, senza preavviso, è
stato proprio il Pronto Soccorso. Al di là della
struttura, che è degli anni '60, non mi sembra
di aver visto caos, ho trovato una situazione ab-
bastanza tranquilla. Lo smistamento dei pa-
zienti mi è sembrato regolare, visti i numerosi
accessi all'ospedale, le stime sono di 65.000 al-
l'anno. Il problema dei Pronto Soccorso è un
altro, non è nella resistenza di alcuni primari di
non mettere a disposizione i letti. La nostra or-
ganizzazione consente di ricoverare nelle nostre
medicine tutti i pazienti che provengono dal Ps.
Lì dove i letti fossero occupati, si utilizzereb-
bero quelli delle chirurgie riducendo l'attività
elettiva a vantaggio dell'emergenza. Il problema
è smistare le persone una volta superata la fase
critica e i reparti molto spesso rimangono inta-
sati perché non c'è, sul territorio, un'alternativa,
come le strutture di post-acuzie. Forse anche
per una mancanza di accordi. Sentirò comun-

que i direttori generali delle aziende
territoriali confinanti, per concordare
delle modalità di presa in carico dei pa-
zienti, utili a decongestionare l'ospe-
dale che potrebbe così occuparsi solo
delle prestazioni di secondo livello.
Quelle di livello inferiore dovrebbero
essere fatte sul territorio. Il Goretti
aveva anche più accessi al Ps rispetto al

San Giovanni ma aveva le stesse problematiche,
aggravate dal fatto che la Provincia era penaliz-
zata dal punto di vista delle risorse umane.
C'era un turn-over di medici che appena pote-
vano rientravano a Roma e il Ps si sguarniva.
Anche al San Giovanni ci sono diverse criticità,
come il blocco del turn-over, personale che non
fa più le guardie, oppure altri con la 104, quindi
le risorse sono sempre insufficienti rispetto alle
emergenze quotidiane.

Se c'è un ospedale fin qui governato dalla
politica questo è il San Giovanni. Roba
vecchia, retaggio di tempi andati, ma è an-
cora così. Come intende procedere, come
cambiare? Le figure apicali resteranno?

Il direttore sanitario è in scadenza tra poco,
mentre il direttore amministrativo ha un con-
tratto per un altro anno e mezzo. Sono scelte
che sto valutando, è chiaro che questi sono in-
carichi fiduciari, fermo restando il rispetto per
la professionalità degli attuali direttori.

Ma le figure già insediate sono legate alla
politica?

Io le mie scelte le ho sempre operate in libertà.
Non so se il mio predecessore abbia fatto scelte
politiche, io farò sicuramente delle scelte di
qualità e fiducia. Dalla Regione ci è stato chie-
sto, per le nomine, di valutare l'attendibilità dei
requisiti.

Il San Giovanni comunica poco e male,
anche il sito non è brillantissimo. Ma la
comunicazione oggi è fondamentale. Che
ne pensa?

Il sito è pessimo, è una delle prime cose che ho
notato. E' ricco di contenuti, ma è difficile da
consultare dall'utente. E' la prima cosa che mi
sono ripromessa di cambiare. In questi ultimi
anni la comunicazione in questa azienda effet-
tivamente è stata messa da parte. Già mi sono
attivata per ripristinare tutti i canali di informa-
zione e trasparenza. È uno dei miei obiettivi, in
cui credo tantissimo.
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PARLA ILDE COIRO, NUOVO DIRETTORE GENERALE

di Alessandra De Gaetano

“Ho sempre agito il piena libertà e farò sicuramente delle scelte di qualità e fiducia. Il direttore sanitario 
è in scadenza, mentre quello amministrativo ha un contratto per un altro anno e mezzo. Valuterò il da farsi”

IL PERSONAGGIO

Al San Giovanni è arrivata la “dama di ferro”

È la prima realtà della Filiera Agricola Italiana. Produttori agricoli e consumatori 
condividono gli stessi valori attraverso partnership con il commercio qualificato 
con l’obiettivo di garantire sul mercato un prodotto italiano sicuro e rispettoso 
dell’ambiente. Il legame tra olio e territorio, delle filiere tracciate Unaprol, 
rappresenta un binomio indissolubile. L’origine certa italiana, proposta come 
offerta di qualità unica e irripetibile perché non è clonabile, conferisce all’olio 
extra vergine di oliva di alta qualità un carattere distintivo che è l’anima 
della Filiera Olivicola Italiana. È un progetto innovativo, esclusivamente 
italiano, aperto a tutte le imprese che condividono questi valori e che ha 
come compagni di viaggio la distribuzione moderna e l’industria alimentare.

abbiamo creato un ponte 
con i consumatori

Oli extra vergine di oliva 
della filiera agricola italiana

www.filiereunaprol.it www.unaprol.it

          

 

   
  

    
   

bba

È          

 

   
  

    
   

rotamusnocinoc
opnuotaercomaib

          

 

   
  

    
   

ir
e tno

          

 

   
  

    
   

tutte a aperto italiano, 
IOlivicola Filiera della 
doliva di vergine extra 
eunica qualità di offerta 

binomioun rappresenta 
legamIl dell’ambiente. 
garantidi l’obiettivo con 

vastessi gli condividono 
liFalledàtlaeramirpalÈ          

 

   
  

    
   

condividonoche imprese le 
innprogetto un Ètaliana. 

carattere un qualità alta di 
cloè non perché irripetibile e 

certa’origineLL’indissolubile. o 
delle territorio, e olio tra e 

itaprodotto un mercato sul re 
copartnership attraverso alori 

ttudorP.anailatIalocirgAarei          

 

   
  

    
   

ha che e valori questi o 
esclusivamente ovativo, 

l’anima è che distintivo 
all’olio conferisce onabile, 
come proposta italiana, a 

Unaprol, tracciate filiere 
rispettoso e sicuro aliano 
qualificato commercio il n 

consumatori e ilocirgairo          

 

   
  

    
   

viagdi compagni come 

          

 

   
  

    
   

modernadistribuzionelaggio 

          

 

   
  

    
   

alimentare.l’industria e a 

          

 

   
  

    
   

ww

d

          

 

   
  

    
   

rpanu.wwwti.lorpanuereilif.ww

nailatialocirgaareilfialled
a viloidenigrevartxeilO

          

 

   
  

    
   

ti.lor

an

Il Corriere di Roma n.6 del 20 - feb. 2014_Layout 1  18/02/2014  16.23  Pagina 13



Il governatore Zingaretti e i suoi
collaboratori da un po’ di
tempo evitano di parlarne,
dopo aver promesso che tutto si
sarebbe risolto entro l’inizio del

2014.  Materia di imbarazzo ce n’è in ab-
bondanza altrove, non c’è bisogno di
aprire un altro fronte senza avere una ri-
cetta miracolosa  in borsa. Ma la que-
stione liste d’attesa rischia di scoppiare con effetti
non controllabili e a pagare in ogni caso sono gli
utenti. Il fatto è che aziende ospedaliere e Asl
sono al “sold out”, come accade per i concerti
delle grandi star. Chiuse le prenotazioni, non si
accettano più richieste e impegnative per alcuni
settori. Tutto esaurito. Si possono effettuare pre-
notazioni oltre l’anno? Certo che no, e allora è
meglio per Aziende ospedaliere e Asl chiudere le
agende. Il solito presidente di Assotutela Michel
Emi Maritato annuncia che denuncerà i respon-
sabili della Regione per interruzione di pubblico
servizio. Da un lato dunque Zinga annuncia sfra-
celli con l’operazione-Pronto Soccorso, con la
corsia anti-burocrazia per i malati cronici, dall’al-
tro finge di non vedere la realtà più macrosco-
pica. «Per la colonscopia  liste chiuse nella Asl
Roma H e Asl di Viterbo, dove è possibile preno-
tare si attendono 180 giorni presso l’Asl di Rieti,
Asl Frosinone, 190 giorni circa presso l’Asl Roma
F (Ospedale San Paolo), Asl Roma G (San Gio-
vanni Evangelista), 210 giorni circa presso il San
Filippo Neri o l’Asl di Latina. In altre strutture
occorre attendere oltre 320 giorni vedi Sant’An-
drea, dell’Asl Roma A (Nuovo Regina Marghe-
rita), Asl Roma D (Ospedale Grassi di Ostia) e
San Camillo Forlanini.  Il quadro prospettato da

Assotutela è devastante:«Per una visita endocri-
nologica, per cui ricordiamo che in generale i
tempi di attesa per legge non dovrebbero supe-
rare i 30 giorni –dice Maritato – si aspettano dai
70 giorni circa dell’Asl Roma D, ai 110 giorni
circa di Asl Roma E e Asl Roma H, ai 130 giorni
dell’Asl Roma A ai 180 giorni circa di Sant’An-
drea, Roma B, sino ai 320 del Policlinico Tor Ver-
gata (Ptv). Per la esofagogastro-duodenoscopia
non ci sono disponibilità nell’Asl Roma C, Asl
Roma H, al San Giovanni Addolorata, al Policli-
nico Umberto I e nell’Asl di Viterbo. Negli altri

casi a eccezione dell’Asl di Frosinone si devono
attendere fino a 300 giorni in tutte le altre strut-
ture ospedaliere». «Per l’ecografia addome
completo – aggiunge – sta nei tempi solamente
Viterbo con l’Ospedale di Tarquinia i cui tempi
di attesa sono inferiori ai 60 giorni previsti dalla
legge. Per il resto delle strutture ospedaliere si
parte da un minimo di 150 giorni ad un massimo
di 330 giorni presso il San Filippo Neri e l’Asl di
Latina (Luigi di Liegro di Gaeta) e Asl di Frosi-
none. Per un esame salvavita come l’ecocolor-
doppler cardiaco a riposo o dopo sforzo negli

ospedali di Roma e del Lazio i dati va-
riano dai 100 giorni dell’Asl Roma F e
Asl Roma H (Anzio Ospedale), ai 165
dell’Asl Roma B (Presidio Bresadola) e
dell’Asl Roma D e Roma G , ai 210 circa
di Asl Roma A (Rovani) e Asl Roma C ,
ai 250 dell’Asl Roma E , ai 310 del Ptv,
ad un anno circa del San Camillo Forla-
nini. Nessuna disponibilità per il San

Giovanni Addolorata, Policlinico Umberto I e
Asl Viterbo». «Anche per l’ecografia tiroide-pa-
ratiroide (Eco Capo e Collo) – assicura il presi-
dente di Assotutela – la situazione è drammatica:
ad eccezione della Asl di Viterbo e della Asl di
Rieti, per questo esame si parla di un attesa che
va da un minimo di 140 giorni presso la Roma A
ad un massimo di un anno presso la Asl di Latina.
Nessuna disponibilità per San Giovanni Addo-
lorata, Spallanzani, San Camillo e Asl Roma H.
Quanto alla risonanza magnetica siamo di fronte
a un ulteriore dramma. Nessuna disponibilità per
una Rmn cranio tronco encefalico presso Asl
Roma F, Asl Roma G, Asl Roma H,Asl Viterbo,
Policlinico Umberto I, Spallanzani, Asl Latina,
Asl Roma A e Asl Roma E. L’esame è prenotabile
solamente presso il Sant’Andrea o all’Asl di Rieti
con una attesa di 230 giorni, al Ptv con 265 giorni
circa di attesa, 280 presso il Policlinico Casilino
dell’Asl Roma B, 319 giorni presso il Sant’Euge-
nio dell’Asl Roma C o al Grassi dell’Asl Roma
D».E’ un bollettino di guerra, fermiamoci qui.
Si può contestare l’impianto dell’inchiesta di  As-
sotutela ma qualunque utente sa che la realtà è
più o meno questa. E  pensare che nella sua futu-
ristica  strategia la Cabina di Regia ha inserito
anche le farmacie nel circo delle prenotazioni.
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L’IMPEGNO ERA DI RISOLVERE IL PROBLEMA ALL’INIZIO DEL 2014, 
SIAMO AL COLLASSO E NESSUNO HA IDEA DI COME SI POSSA FARELA DENUNCIA

Stop alle prenotazioni, 
le liste d’attesa sono sature

di Giulio Terzi
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Di alcune malattie neuro-
degenerative si sa molto
e la ricerca fa passi da
gigante di anno in anno.
La gestione clinica dei

pazienti è un continuo, progressivo ag-
giustamento di terapie e percorsi riabi-
litativi e di contenimento. Uno studio
multicentrico effettuato dai principali
centri per la sclerosi multipla di Roma -
tra questi la Fondazione S.Lucia Irccs -
ha affrontato ad esempio gli effetti del
passaggio da alta a bassa frequenza di
somministrazione della terapia preven-
tiva con interferone-beta traendone
delle indicazioni operative interessanti:
la raccomandazione è di non ridurre la
frequenza di somministrazione di IFNβ,
specialmente nei pazienti più giovani e
con un’alta frequenza di ricadute ante-
cedente l’inizio della terapia stessa. Ma
andiamo con ordine.
La sclerosi multipla è una malattia cro-
nica  che richiede un trattamento pre-
ventivo prolungato per evitare ricadute
e l'accumulo di disabilità, specialmente
nei pazienti affetti da una forma recidi-
vante-remittente (RR). Anche se l'in-
terferone-beta (IFNβ) ha mostrato
efficacia nel modificare il decorso di
questa manifestazione della malattia i
suoi effetti collaterali, come la sindrome
simil-influenzale e le reazioni nel sito di
iniezione, sono spesso non tollerati dal
paziente. Ed è stato accertato che entro
due anni dal suo inizio, la terapia con
IFNβ è sospesa da percentuali variabili

di pazienti che possono arrivare fino al
46% dei casi. Nella maggior parte dei
caso la sospensione è legata ad una reale
o ipotizzata mancanza di efficacia del
farmaco, ma una percentuale altrettanto
rilevante sospende/riduce la terapia per
scarsa tollerabilità o per dimenticanza
della somministrazione, specialmente
nei pazienti trattati con preparazioni di
IFNβ che richiedono tre somministra-

zioni settimanali. Nella pratica clinica,
inoltre, ci sono pazienti che per esigenze
mediche passano da una terapia con
IFNβ ad alta frequenza di somministra-
zione settimanale ad una con IFNβ-1a
intramuscolare una volta a settimana.
Ma le conseguenze a lungo termine
della riduzione di frequenza/dose di
somministrazione di IFNβ sulla malat-
tia, sia cliniche che valutate attraverso la

risonanza magnetica nucleare (RMN),
non sono ancora state indagate. Lo stu-
dio ha valu-
tato gli effetti
clinici e di
RMN in un
gruppo di
pazienti che
ha effettuato
una ridu-

zione della frequenza di somministra-
zione di IFNβ  rispetto a un gruppo di

soggetti che ha proseguito la
terapia a dose piena. Sono
stati arruolati 308 pazienti in
terapia con IFNβ da almeno
24 mesi e divisi in tre diversi
sottogruppi: 201 in terapia
con IFNβ ad alta sommini-
strazione settimanale, 70  che
hanno ridotto il numero di
dosi settimanali e 37  che
sono passati ad una terapia
con IFNβ-1a intramuscolo
una volta a settimana. 
Dopo ulteriori 24 mesi di te-
rapia con IFNβ secondo il
nuovo schema, è emerso che

i pazienti che hanno ridotto la fre-
quenza di assunzioni hanno presentato
un rischio maggiore sia di comparsa di
lesioni riscontrabili con la RMN che di
ricadute cliniche, rispetto ai pazienti
che hanno continuato con uno schema
terapeutico a dose piena. Sempre ri-
spetto a questi ultimi, i pazienti che in-
vece sono passati ad una terapia
monosettimanale con IFNβ-1a intra-
muscolo hanno presentato solo un au-
mentato rischio di ricadute. Fattori
predisponenti alla ripresa di malattia
dopo cambio terapeutico sono stati la
giovane età, la più alta frequenza di ri-
cadute precedenti l’inizio della terapia
preventiva e la riduzione della dose set-
timanale di IFNβ, piuttosto che il pas-
saggio alla terapia con IFNβ-1a
intramuscolo monosettimanale.
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SCLEROSI MULTIPLA, I RISULTATI DI UNA INDAGINE REALIZZATA DAI CENTRI 
ROMANI SPECIALIZZATI NELLA CURA DELLA MALATTIALO STUDIO

Quando ridurre o interrompere 
la cura può essere pericoloso

di Giulio Terzi

F ocus, il periodico più letto in Italia edito da Gruner+Jahr/Mon-
dadori e diretto da Francesca Folda, dopo il successo delle
prime due edizioni organizza anche quest’anno il Premio In-

novazione, iniziativa nata per dare visibilità al coraggio imprendito-
riale e alle aziende che scommettono sul valore delle idee.
Con il Patrocinio del Politecnico di Milano e quattro grandi partner -
SisalPay per la categoria Everyday life, IBM per la categoria Tecno-
logia e digital life, Discovery Italia nella categoria Media e teleco-
municazioni e Kia per la categoria Energia e ambiente – Focus offre
ai suoi lettori la possibilità di scegliere il migliore tra sei progetti per
ogni categoria e promuovere così quattro idee che mettono insieme
ricerca e industria, con una parola chiave: innovazione. Dal 21 feb-
braio sarà possibile votare su Focus.it il proprio progetto preferito
tra i sei di ciascuna categoria, ogni giorno fino al 17 aprile. Un’occa-
sione di dire la propria su progetti che potranno concretamente mi-
gliorare la nostra vita, pensando per esempio all’ambiente, alla
cultura o al nostro divertimento.
“Il nostro obiettivo è dare visibilità al fermento che anima laboratori
di ricerca, start up, gruppi di studenti universitari o geniali maker e

creativi, sempre capaci di proporre soluzioni innovative per migliorare
aspetti molto concreti della nostra vita”, spiega il direttore di Focus
Francesca Folda – “Con il patrocinio del Politecnico di Milano ab-
biamo voluto evidenziare la qualità e l’originalità dei candidati che
saranno votati dai nostri lettori. Un progetto partecipativo, che – con
l’aiuto dei nostri quattro grandi partner – sensibilizzerà sul valore
della genialità e dell’inventiva italiani”.
Nella categoria  Tecnologia e digital life è stati selezionato il progetto
MINDWALKER
Si tratta di una specie di scheletro artificiale in grado di aiutare le
persone affette da paralisi agli arti inferiori a camminare di nuovo
grazie ai comandi impartiti dal cervello. Ci sono due modi per far
muovere Mindwalker: il primo prevede l’utilizzo di particolari occhiali
a diodi che emettono luce a frequenze diverse, stimolando il cer-
vello. Il secondo metodo sfrutta invece i movimenti della parte su-
periore del busto del paziente. E' nato da un progetto finanziato
dalla Ue che ha coinvolto diversi team internazionali di ricerca tra i
quali uno italiano, coordinato da Marco Molinari della Fondazione
Santa Lucia di Roma.

PREMIO INNOVAZIONE FOCUS
Selezionato il progetto 
Mindwalker del S.Lucia
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IN TEMPO REALE

N asce a Roma ma sarà disponibile ovunque il
portale delle sicurezza informatica. La tec-
nologia si evolve e occorre trovare nuove
forme di contatto con chi è in difficoltà a
causa di messaggi violenti e denigratori che

passano attraverso il web. E questo contatto deve avvenire attra-
verso lo stesso canale che ha provocato il danno. Qualche decennio
fa nacque il “telefono azzurro” che ha salvato tanti bambini, ra-
gazzi e giovani da pericoli veramente incombenti. Ora nasce e-TW,
sigla che significa “Electronic Tutor Web”, un amico che attraverso
il web può offrirti un aiuto decisivo.
Siamo ancora tutti colpiti dalla storia di  “Amnesia”  la quattordi-
cenne di Cittadella in provincia di Padova, che si è gettata da un
albergo in disuso dopo aver affidato al web il proprio dolore e le
proprie intenzioni autolesioniste  e averne ricevuto una serie di offese
e inviti al suicidio.
Questo atroce episodio dimostra ancora una volta la sproporzione
tra la crescita esponenziale di messaggi dentro la rete devastanti
per i nostri ragazzi e le contromisure che non si prendono e che la-
sciano questo “terreno virtuale” alla mercé delle scorribande di vio-
lenti e irresponsabili.

Nel 2013 era stato il premier inglese David Cameron in persona
a chiederne la chiusura di Ask.Fm, il social network anonimo che
ha contribuito al suicidio di due ragazzine di 14 anni: Hannah
Smith, del Leicestershire, nell’agosto 2013, e domenica pomeriggio,
appunto, di “Amnesia” . 
Il sito, fondato da due fratelli lettoni, ha proprio come slogan
“fammi una domanda” ed è molto usato dagli adolescenti per in-
viarsi messaggi anonimi che in altre modalità non avrebbero il co-
raggio di fare. E dunque nell’insieme delle possibilità sono comprese
sia domande e risposte tendenti a esplorare la sfera affettiva, sia, al
contrario, comunicazioni feroci, favorite dalla creazione estempo-
ranea di gruppi: per questo si è parlato di cyberbullismo.
Ma il caso di questo sito non è isolato. Sono sempre più numerosi
e insidiosi gli spazi del web che si prestano a recare offesa e a in-
sinuarsi subdolamente nella psicologia ancora fragile e in for-
mazione dei nostri ragazzi e delle nostre ragazze e ormai anche
dei bambini.
Ma che lavora dentro  “eTW”?, che si definisce “un amico per il
web”?. Si tratta di un gruppo di educatori, professionisti, studiosi,
operatori sociali che si mettono a disposizione proprio attraverso
la rete, attivando un apposito sito, di quanti si trovano in difficoltà,

soprattutto giovani che vogliono conoscere le potenzialità ma anche
i rischi della rete o che stanno vivendo una situazione di difficoltà
o di rischio. 
Il programma di “eTW” prevede alcuni punti fondamentali:
• Fornire gli strumenti per un uso consapevole dei media e del
web, 
• Individuare le dinamiche, il funzionamento e l’approccio al
social network.
• Guidare alla cultura della comunicazione 
• Educare al dialogo attraverso i social-network 
• Prevenire ludopatie, cyberbullismo e cyber crime, vere ma-
lattie del nostro tempo. 
• Indicare le buone pratiche per il web 2.0 cioè in quei servizi
interattivi in cui più insidioso l’utilizzo.
• Diffondere la netiquette che è l’insieme delle regole che dettano
i parametri di educazione e buon comportamento in rete.
Gli esperti, nei diversi ambiti,informeranno regolarmente con ar-
ticoli sui vari temi, interventi, suggerimenti o proposte che saranno
pubblicate sul portale e consultabili liberamente. Ma soprattutto
saranno a disposizione dei giovani in difficoltà, veri e proprio amici
con cui confidarsi per ricevere un consiglio e  un aiuto. 

di Gianpiero Gamaleri
Ordinario di Sociologia 

dei processi culturali 
e comunicativi – 

Preside della Facoltà 
di Scienze 

della Comunicazione, 
Università Telematica 

Uninettuno di Roma 

Èstato chiamato,"progetto di fluidifi-
cazione" in realtà assomiglia molto
piu'ad un vero e proprio piano multe,
nella speranza di fare cassa. Il Co-
mandante della Polizia Municipale di

Roma, Raffaele Clemente, insieme alla viceco-
mandante responsabile della sezione traffico Raf-
faella Modafferi, e alla delegata del sindaco alla
sicurezza, Rossella Matarazzo, ha presentato in
questi giorni questo piano di fluidificazione, con il
quale si conta di facilitare la circolazione stradale,
attraverso un controllo dinamico del territorio. Il
piano sarà attivato in tutti i municipi romani, nelle
strade dove le criticità sono importanti, e di mag-
gior danno,ad una corretta fluidificazione del traf-
fico. Sostanzialmente le forze in campo, circa 650
vigili saranno suddivise in punti statici, i classici
gabbiotti, sia in altrettanti dinamici, ovvero in

strade dove gli agenti, dovranno ope-
rare in relazione alle doppie file, alle
soste selvagge e alla soste vietate, i tre
grandi nemici deltraffico scorrevole,
nelle stade romane. Appena il bilancio
di Roma Capitale lo permetterà, gli
agenti su strada, verranno supportati
da nuove e moderne tecnologie,
lo"street control", già da
qualche anno in uso nelle grandi me-
tropoli europee. Si tratta di un sistema
di multe a strascico, con le telecamere montate sulle

volanti,che automaticamente, percor-
rendo le strade da fluidificare, rilevano
tutte le infrazioni delle autovetture. Le
zone più tartassate dal piano, dovreb-
bero essere la via Cassia e zone limi-
trofe nel XV municipio, e via
Tuscolana e tutta la zona di Cinecittà.
Nel primo municipio, sarà super pre-
sidiata la zona San Giovanni, via La-
bicana zona interessata da un recente,
molto discusso,progetto di "pedona-

lizzazione".  Il "Piano" presentato dal comandante

Clemente, amante e grande conoscitore di social-
network, appare per ora più una brillante opera-
zione di marketing, per fare cassa e fare notizia,
ma per liberare Roma dalla morsa del traffici, an-
cora non ci siamo. In più il modo e la tipologia
della presentazione, risulta insolita e sopra le righe

visti i precedenti, non sempre onorevoli che
hanno caratterizzato la storia e la vita del corpo dei
vigili.Inoltre piano, nuove tenologie e nuove me-
todologie, sono già da molti anni usate in altre
avanzate metropoli e come troppo spesso accade,a
rrivano a Roma già vecchie. Sarà possibile per i cit-
tadini segnalare via twitter le trasgressioni, po-
stando una foto, o solo segnalando sul profilo della
polizia locale, o anche quello personale del Coman-
dante Clemente. Il piano parte per ora in via speri-
mentale, per tutto il 2014, con una pausa a luglio e
agosto, poi...si vedrà!?

C i sono nella vita delle persone e
nell'attività politica dei segni che
aiutano a capire se vince la capa-
cità di dominare gli eventi o se in-
vece, sotto il peso delle difficoltà,

prevale l'abitudine alla ripetizione degli stessi vizi
e degli stessi difetti da cui prende origine di regola
il processo involutivo delle nazioni e delle città.
Non è un discorso astratto. A Roma, nello speci-
fico, si assiste impotenti alla reiterazione di mes-
saggi e progetti aleatori, quasi che la comoda
creatività che li determina serva ad attenuare il
senso di declino della realtà circostante. Quando
infatti si è costretti a prendere nota, in virtù delle
mosse del primo cittadino, che  forse torna alla ri-
balta il piano per rendere il Tevere navigabile,
viene voglia di arrendersi dinanzi alla incorreg-
gibile tendenza a intrecciare confusamente i pro-
pri desideri con la concretezza dei fatti e delle
circostanze, senza tenere perciò nella debita con-
siderazione ciò che in passato indagini e studi
degli esperti hanno ampiamente illustrato.
Un tecnico della caratura di Pietro Samperi, per
molti anni impegnato nell'amministrazione capi-
tolina, ha dimostrato dopo lunghe osservazioni
che il Tevere non è navigabile. La sua natura lo
porta a somigliare a un torrente più che a un
fiume: salti e mulinelli, nonostante il regime a cui
è sottoposto il corso d'acqua, sono caratteristiche
evidenti. Non c'è profondità sufficiente, salvo in

alcuni tratti; non c'è nemmeno, al semplice colpo
d'occhio, la giusta portata.  Dunque pensare che
di colpo, grazie a interventi d'ingegneria idrau-
lica, il Tevere possa offrire le stesse condizioni di
navigabilità della Senna vuol dire né più né nem-
meno che derogare a un onere di serietà e ragio-
nevolezza. Nel migliore dei casi si riaccende una
discussione piacevole - quando non sommersa dal
ciarpame delle accuse a vanvera - ma non soste-
nuta da valide argomentazioni.
Il problema, ancora una volta, sta nel pessimo in-
dustriarsi attorno al mito sessantottino della fan-
tasia al potere. Questa molto spesso è la via per
aggravare, non per risolvere le piccole e grandi
emergenze della Capitale. In altri termini, si
perde tempo prezioso a congetturare l'impiego di
fondi europei in un'impresa tanto poco convin-
cente. Invece molte opere utili potrebbero essere
finanziate, anche facendo ricorso al libero mer-
cato dei capitali, se solo ci fosse più organicità e
coerenza nel disegnare il futuro della città. A Ma-
rino manca questa forza di trascinamento e per-
suasione nella prospettiva, solo evocata con un
sentimento di vaga abnegazione e freddo morali-
smo, di nuovi scenari urbani e metropolitani.
Continua ad annaspare, con il fiato sempre più
corto, senza un disegno degno di questo nome per
la Roma di oggi e di domani. La metafora del Te-
vere, così piacevole e così inconsistente, riassume
la fragilità di questa amministrazione.

La metafora del Tevere navigabile

di Lucio D'Ubaldo
ex Senatore, 

Consigliere 
Municipio I - Roma Centro 

(Lista Marchini) 
Uninettuno

LA CAPITALE DEI TARTASSATI

Piovono multe
di Filippo Gesualdi

DOPO I SUICIDI DEI GIOVANI “COLPITI” DAL WEB

Roma eTW, il portale della sicurezza informatica
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L a partita della comu-
nicazione è sempre
aperta e nessuno può
permettersi di inter-
rompere il gioco, a

meno che non voglia esserne
escluso. Chiunque sa ormai che
"non esiste la non comunicazione"
e dunque, piuttosto che essere in-
terpretati nostro malgrado, dive-
nendo oggetto di informazione
magari "malevola" ed obbligati a precisa-
zioni e chiarimenti circa il nostro pen-
siero, vale la pena di "giocare di anticipo",
esprimendo il più chiaramente possibile
il nostro pensiero, le nostre idee, i nostri
obiettivi. In questi ultimi tempi la politica
ha dimostrato, ancora una volta, l'impor-
tanza della retorica, la forza delle parole
per influenzare e indirizzare gli altri.
Sono ancora certamente nella memoria di
molti frasi, slogan e messaggi politici e di
altro genere che hanno caratterizzato e
continuano a caratterizzare i nostri tempi.
Soltanto qualche esempio: "Dio è morto",
significando negli anni sessanta che il po-
tere non esisteva più e qualcosa di diverso
andava a sostituirsi ad esso, "La fantasia
al potere" era una ipotesi..., e poi: "tre-
mate, tremate, le streghe son tornate" a
sottolineare l'importanza di un rafforzato
femminismo, "Le convergenze parallele",
"il compromesso storico", "l'inciucio", il
governo delle astensioni, la discesa in
campo, il "mi consenta" e oggi "la rotta-
mazione del vecchio", fino al "grazie per
tutto quello che hai fatto, ma adesso al
posto tuo mi metto io...".
Vale senza dubbio la pena studiare sem-

pre più e sempre me-
glio la comunicazione,
i suoi strumenti, il
senso del loro utilizzo
comprendendone così
pericoli, possibili ma-
nipolazioni e opportu-
nità di crescita come
persone e come citta-
dini. L'editore Fausto
Lupetti ripropone in
questi giorni nelle li-
brerie e come e book
un interessante saggio
di Roberto Spingardi,
dal significativo titolo:
"In che senso par-
don?". Il testo si pone
proprio come stru-
mento utile per com-
prendere quanto
l'utilizzo di metafore,
aforismi doppi sensi e analogie possano
aiutarci a migliorare le nostre capacità
come comunicatori. L'autore ci porta at-
traverso un percorso che ci fa capire che
esistono le parole più idonee ed efficaci
per dire una cosa, che occorre sempre

considerare il senso
del contesto, che esiste
una comunicazione
simmetrica ed anche
una asimmetrica e che
la non consapevolezza
di ciò ci pone nella im-
possibilità assoluta di
trovare la chiave
adatta per entrare in
sintonia con i nostri
interlocutori, specie
quelli difficili. In defi-
nitiva, utilizzando il
campo della metafora,
tanto caro a Spingardi,
il suo saggio rappre-
senta una "palestra"
che utilizza ritratti di
situazioni e persone,
pillole di fisiogno-
mica, il gioco, che

gioco non è, dell'"animale guida"che ci
consente di riconoscere noi stessi o gli
altri negli atteggiamenti e modi di com-
portarci da volpe, piuttosto che da scia-
calli, da pavoni o paguri. Un modo
leggero e divertente di attraversare il dif-

ficile percorso relativo alle tecni-
che per la gestione delle relazioni
interpersonali e della comunica-
zione. Spingardi ci evidenzia che
oggi praticamente tutti sono con-
vinti di essere dei buoni comuni-
catori, quasi che le capacità
comunicazionali fossero innate in
ognuno di noi. Niente di più sba-
gliato e per dimostrarcelo ricorre
ad una antica storiella Zen la quale

narra di due allievi presi dalla voglia di fu-
mare e che, per questo, decidono di chie-
dere al Maestro se questo è possibile nel
corso dei loro esercizi spirituali. Il giorno
dopo i due si incontrano e mentre uno dei
due sta fumando, l'altro gli dice: "Il Mae-
stro mi ha detto che non si può fumare..."
e l'altro: "Ma tu cosa gli hai chiesto?"
"Maestro, posso fumare mentre prego?"
"Beh, io invece gli ho chiesto: Maestro
posso pregare mentre fumo?". E' evidente
la differenza fra le due domande e quanto
sia importante sapere comunicare in ma-
niera corretta. Attraverso il ricorso a me-
tafore più o meno note, ad aforismi e
racconti brevi l'autore ci porta alla mente
momenti di vita che ci raccontano di noi
e del nostro forte o debole senso del con-
testo.Sirene e paguri, volpi e sciacalli, il
gatto con gli stivali e perfino Alice nel
Paese delle meraviglie ci parlano dell'im-
portanza del linguaggio e dell'ascolto,
della flessibilità e della creatività e del
fatto che di comunicazione si può anche
divenire campioni, basta impegnarsi, ri-
correndo, magari ogni tanto ad un sem-
plice "in che senso pardon?" emblema di
attenzione e riflessione.

COMUNICARE VUOL DIRE METTERE IN COMUNELETTI PER VOI

Da Grillo a Renzi
come cambia la politica

di Leonardo Giocoli
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Il primo dato rilevato è stato che il li-
vello di sicurezza della struttura era
uguale a zero, chiunque, infatti,  avrebbe
potuto accedere e danneggiare gli im-
pianti o se stesso, senza che  fosse garan-
tita un minimo di sicurezza. La cosa più
grave che è stata verificata è l'impossi-
bilità di qualsiasi intervento in caso di
emergenza. I tecnici (la delegazione era
accompagnata da ingegneri esterni) da
un esame della situazione, hanno con-
fermato che se le pompe fossero state

azionate in tempo la notte del 31 gen-
naio, si sarebbero ridotti sensibilmente
i danni prodotti dal maltempo”.  “Per
evitare il ripetersi di altri disastri annun-
ciati, come gli allagamenti che hanno
devastato l’hinterland, serve una pre-
venzione attenta e puntuale. – ha de-
nunciato Paolo Ferrara, capogruppo
M5S in Municipio - Se l’assenza di ma-
nutenzione (ricalibratura e pulizia dei
canali) produce una responsabilità og-
gettiva, la prevenzione deve essere con-

siderato invece lo strumento principale
al servizio del cittadino per evitare il ve-
rificarsi di nuovi eventi catastrofici. Per-
tanto, bisogna assolutamente
rivendicare per questo territorio una
“moratoria edilizia”, prima la messa in
sicurezza di queste aree e poi, sarà pos-
sibile tornare ad edificare. La verità è
che si sta continuando a costruire in
aree a rischio, i cantieri in zone soggette
ad esondazione devono essere stoppati
subito”.

H a continuato a pio-
vere fitto sulle bor-
gate di Bagnoletto,
Saline ed Infernetto.
Sono le aree più col-

pite dalle recenti alluvioni del 31 gen-
naio. I canali di bonifica sono tornati ad
ingrossare, minacciosi.  A Stagni, un
quartiere costruito sotto il livello del
mare, l’attenzione è ancora alta. Le ca-
taste di mobilia e materiale rovinato da
fango ed acqua che ha invaso i piani
terra delle abitazioni sono accatastati
agli angoli delle strade in attesa di rimo-
zione. La gente ha paura di nuovi alla-
gamenti, i cittadini presidiano le
sponde dei canali. In una nuova situa-
zione di “allerta meteo” (a sette giorni
dal nubifragio, la quinta in sei giorni) si
scopre che le idrovore del Consorzio
non sono presidiate, un eventuale gua-
sto potrebbe, dunque, scatenare una
nuova inondazione dell’intera area. Ba-
sterebbe un filo tranciato, un improv-
viso black out elettrico. A scoprirlo una
delegazione dei Cinquestelle, (compo-
sta da i consiglieri del X Municipio,
Paolo Ferrara e Giuliana Di Pillo che
hanno accompagnato i deputati Ro-
berta Lombardi e Carla Ruocco, i con-
siglieri regionali Silvana Denicolò e
Davide Barillari, il consigliere capito-
lino Marcello Di Vito) in visita all’area
alluvionata “Abbiamo deciso di effet-
tuare un sopralluogo alle idrovore di
Ostia nella zona della Longarina. – ri-
ferisce una nota del M5S – dopo gli ap-
pelli dei cittadini incontrati, che
riferivano dei ritardi nell'avvio delle
pompe idrovore tra le cause dei recenti
allagamenti. Abbiamo suonato al cito-
fono della struttura ma nessuno ha ri-
sposto. Nonostante la mancanza di
guardiania, gli accesi ai locali delle
pompe erano aperti, per cui si è potuto
entrare indisturbati e procedere con la
visita, senza che nessuno intervenisse.
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Ostia Antica, senza prevenzione 
si rischiano nuove alluvioni

NONOSTANTE L’ALLARME METEO LE POMPE, FONDAMENTALI 
PER IMPEDIRE ALLAGAMENTI, NON SONO PRESIDIATE

Una foto per far tornare a vivere le vittime di una
strage terribile. Tra gli autori Riccardo Colelli, fo-
tografo di Ostia, selezionato per partecipare a Pro-
ject 192, un’iniziativa nata per ricordare le 192
vittime delle stragi di Madrid. Era l’11 marzo
2004. Sono passati quasi dieci anni, dalle terribili
esplosioni che hanno sventrato tre treni affollati
di pendolari in una città ancora addormentata. Ed
oggi, madri, padri, amici, fratelli, sorelle, che non
sono rientrati più a casa quella sera, sono tornati
invece a vivere, grazie a 192 fotografi, coinvolti in
un viaggio nella memoria. Ad ognuno dei 192 au-
tori é stata assegnata un'anima, una storia, un
nome. “Il Progetto 192  -  ha spiegato Ciro Prota,
ideatore del progetto artistico – vuole fondere la
vita e la morte con la pietà.  Rappresenta un’ac-
cusa verso la barbarie. Sono 192 immagini coniu-
gate a 192 nomi, quelli delle vittime
dell’attentato”. “L’obiettivo è stato quello di fer-
mare l'amnesia sul dolore.  – aggiunge Riccardo
Colelli, che ha raccontato la storia di una donna
ed il suo piccolo feto - Project 192, infatti, è stato
un concreto progetto di vita… contro la morte, al
quale ho aderito con entusiasmo. Ogni fotografo
aveva una storia diversa da raccontare. Ho scelto
di scattare la foto con una donna incinta per sim-
boleggiare il proseguimento della vita".                                          

E.B.

RICARDO COLELLI, GIOVANE FOTOGRAFO
DEL LIDO HA PARTECIPATO A PROJECT 192

Uno scatto... 
per la vita

EMERGENZE

È la prima realtà della Filiera Agricola Italiana. Produttori agricoli 
e consumatori condividono gli stessi valori attraverso partnership 
con il commercio qualificato con l’obiettivo di garantire sul 
mercato un prodotto italiano sicuro e rispettoso dell’ambiente. 
Il legame tra olio e territorio, delle filiere tracciate Unaprol, 
rappresenta un binomio indissolubile. L’origine certa italiana, 
proposta come offerta di qualità unica e irripetibile perché non 
è clonabile, conferisce all’olio extra vergine di oliva di alta qualità 
un carattere distintivo che è l’anima della Filiera Olivicola Italiana.
È un progetto innovativo, esclusivamente italiano, aperto a tutte le 
imprese che condividono questi valori e che ha come compagni 
di viaggio la distribuzione moderna e l’industria alimentare.

abbiamo creato un ponte 
con i consumatori

Oli extra vergine di oliva 
della filiera agricola italiana

www.filiereunaprol.it www.unaprol.it
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di Enzo Bianciardi

A “Big Blu”, la
Fiera romana
della nautica

da diporto, arriva dal-
l’Assonautica l’enne-
simo invito a cambiare
registro. Infatti, per
promuovere il rilancio
della nautica, fattore
trainante dell’econo-
mia del litorale ro-
mano, occorre invertire
la rotta, cambiare radi-
calmente alcune scelte
politiche che hanno
paralizzato il settore. Infatti, dal 2008 al 2012 il fatturato com-
plessivo dell'intero comparto nautico è calato del 60% in
quanto oramai l’85% delle barche da diporto vengono “espor-
tate” ed ormeggiate all'estero. È quanto emerge da uno studio
presentato da Assonautica durante il convegno “Barche al-
l'estero: grazie Italia”. “La situazione emersa dalla nostra ri-
cerca - ha dichiarato il presidente di Assonautica Romana,
Cesare Pambianchi - è estremamente drammatica. Basti pen-
sare che la spesa complessiva dei diportisti italiani è calata del
73%. Ad oggi, inoltre, si è registrata la fuga di decine di mi-
gliaia di diportisti. Sono rimasti vuoti, infatti, nei porti italiani
circa 36mila posti barca, che ha comportato anche la perdita
di circa 10mila posti di lavoro. E’ il risultato di barche che non
sono più rientrate e sono andate ad arricchire i porticcioli di

Spagna (12%), Monte-
negro (8%), Malta
(15%), Grecia (19%),
Francia (12%), Croazia
(15%) e Albania
(19%)”.  Un calo ten-
denziale che non ac-
cenna a fermarsi e che
ha stoppato, di fatto, i
progettati porti di
Anzio e Fiumicino e fer-
mato l’avvio del raddop-
pio del bacino di Ostia.
Decine di milioni di
euro rimasti in un cas-

setto che, al di là della crescita del settore avrebbero, comun-
que, garantito un indotto prezioso ed una riconquista concreta
di posti di lavoro. Intanto, si riparte dalle spiagge.  “Siamo  im-
pegnati  - ha detto Renato Papagni, presidente di Federbal-
neari, nel corso talk show dal titolo: Il litorale romano e il suo
futuro (svoltosi il 13 febbraio alla fiera nautica). Posiziona-
mento economico-turistico  nazionale e internazionale - in un’
operazione di branding,  finalizzata al confezionamento di un
prodotto turistico che valorizzi l’elemento di attrazione inter-
nazionale del mare.  Il brand di Roma Capitale, infatti, se co-
niugato con  i servizi offerti dalla balneazione, può far crescere
i giorni di permanenza dei turisti nella capitale creando un va-
lore aggiunto all’economia del litorale, e di conseguenza,
anche all’economia romana”.                                             En. Bia.

A BIG BLU L’ASSONAUTICA ACCUSA: DIPORTISTI COSTRETTI A FUGGIRE

Serve un nuovo prodotto turistico
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cui è stata approvata la mozione
che contesta il prefetto di Latina
invitando il consiglio provinciale
a “riconoscere la propria incom-
petenza e pertanto non dare ese-
cuzione alla dichiarazione del
prefetto di Latina”.
Parliamo, appunto della deci-
sione emessa il 31 ottobre 2013
di sospendere Cusani dal suo
ruolo  dopo le due condanne di
primo grado piovutegli sul capo
per abuso edilizio ed abuso d'uf-
ficio. La mozione è stata appro-
vata dalla maggioranza mentre
l'opposizione ha abbandonato
l'aula. Contrario il presidente del
consiglio provinciale, l'ex alleato
Udc Michele Forte il cui partito,
non in linea con Cusani, è stato
estromesso da ogni incarico di
giunta.

Come precisano Pdl, Forza Ita-
lia, Lista Cusani e Fratelli d'Italia
è stata approvata  “la mozione
con la quale abbiamo ribadito
l’incompetenza del Consiglio a
dare esecuzione alla dichiara-

zione prefettizia relativa alla so-
spensione del Presidente Cusani
oltre a ribadire che la Legge Se-
verino appaia, in maniera mani-
festa, violativa dei principi
fondanti dell’ordinamento giuri-
dico. Pur se stanchi di ripetere da
ormai tre mesi tali concetti ci te-
niamo ad evidenziare che la mo-
zione non ha la finalità di
garantire ad Armando Cusani al-
cuna restituzione di funzioni
presidenziali  ma solamente
quella di acclarare una carenza di
legittimazione del Consiglio a
dare esecuzione alla dichiara-
zione del Prefetto”.
Una mossa tutta politica che non
avrebbe alcun effetto pratico, così
come recita un parere legale del
ministero dell'Interno sbandie-
rato dal presidente del consiglio

provinciale per motivare l'impos-
sibilità a discutere della vicenda
visto che gli effetti della legge,
vale a dire la sospensione del-
l'eletto dopo la condanna, non
sarebbero stati modificati da una
mera mozione consiliare. Ma il
messaggio lanciato dall'espo-
nente di Forza Italia, che era
anche consigliere comunale a
Sperlonga, tramite i suoi preto-
riani certamente, lo rafforza in
vista della candidatura alle euro-
pee e chissà se non riesca ad infi-
larsi nelle pieghe di una legge - la
Severino - che presenta comun-
que molti lati insidiosi nella sua
concreta applicazione. Intanto
giovedì  si discute al Tar di Latina
il ricorso presentato da Cusani
contro il suo allontanamento
dallo scranno della Provincia.

T anto machiavel-
lico quanto, a
volte, ingenuo.
Parliamo del ras
del pontino Ar-

mando Cusani, la cui battaglia
contro la sospensione dall'inca-
rico di presidente della Provin-
cia di Latina sta conoscendo
alterne fortune. Mentre i suoi
soldati votano la mozione con-
tro l'operato del Prefetto, gli av-
vocati sbagliano mira senza
azzeccare il tribunale cui inol-
trare il ricorso al Tar. Quello di
Roma ha infatti trasferito per
competenza alla sezione di La-
tina il ricorso di Cusani contro
la sospensione, comunicata dal
prefetto di Latina Antonio
D'Acunto lo scorso 30 ottobre,
dalla carica di presidente della
Provincia. 
Si riparte da zero, ma la comme-
dia a via Costa prosegue e vede
protagonisti tutti i consiglieri
provinciali, senza distinzione.
Tra pochi mesi nessuno di loro
si ritroverà a sedere sullo
scranno da consigliere provin-
ciale in virtù della legge che abo-
lirà l'ente in questione. Eppure
lo sforzo di tutti gli eletti è con-
centrato per riesumare o conte-
stare (a seconda che si tratti di
esponenti di maggioranza o di
opposizione) il presidente so-
speso dal ruolo per effetto della
legge Severino, il berlusconiano
Armando Cusani.
Dopo una lunga serie di rinvii, si
è celebrato mercoledì 12 feb-
braio il consiglio provinciale in
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ARNAUDI ANTONIO
Via Merulana, 139 
ARPINI BRUNA
Piazza del Parlamento
BALZOTTI LUCIANO
Via del Tritone, 152
BONELLI ALFREDO
Via Roma Libera, 22
BRESSI VITTORIA
Via Ripetta/Via Tomacelli
BUFFONI NADIA
Via XX Settembre, 96/97
CAIAFFA BRUNO
Largo del Tritone
CAMPONESCHI RITA
Galleria Colonna 
(Alberto Sordi)Largo Chigi
CANU ANNA
Salita de Crescenzi/Pantheon
CASUCCI SILVANA
Piazza Sonnino
CECCHINI BEATRICE
Piazza Farnese
CIARDULLI FRANCESCA
Viale Carlo Felice/
San Giovanni
COLASANTI ELENA

Piazza Pasquale Paoli 
DE CAROLIS ALDO
Piazza San Silvestro, 13
DE SERIO EDOARDO 
GALLONI MASSIMO
Piazza Indipendenza
DE SILVESTRI WANDA
Largo Tassoni
Corso Vittorio
DI STEFANO FIORELLA 
Piazza Cinquecento, 64
Via d’Azeglio
DURANTINI MARCO
Vicolo Sciarra/
Via del Corso
FARINA ROSSANA
Piazza Campo de’ Fiori, 2
FERDINANDI MARILISA
Piazza della Minerva, 37
FERRI SERGIO
Piazzale Albania  
FIORETTI ANDREA
Viale Trastevere 
ang. Via Morosini
FURINI ENRICO
Piazza del Gesù, 48
GIORGETTI MARIA GRAZIA

Piazza Capranica
GIUSTI ROBERTA
Piazza del Viminale
GRECO MARCO
Piazza di Spagna, 57
GREGORI BRUNO EREDI
Via Zanardelli altezza civ. 16/1
LORIA AURORA
Via E. Filiberto Altezza civ. 144
MANCINI ALBERTO
Via della Dogana vecchia
MASINI ANTONIO
Piazza Fontanella Borghese
MASSARONI ELISA
Largo Arenula
MATTEUCCI MARISA
Piazza santa Maria 
Liberatrice
MILLO SERGIO
Via dei Sabini
Via del Corso
NOTARPIETRO ELENA
Via Boncompagni, 12/14
PERUGINI CINZIA
Viale Manzoni/Via Merulana
RO.MA SRL
Via Sora/ 

Corso Vittorio Emanuele
ROMANO FRANCESCO
Via Marmorata/Largo
Gelsomini
SIRAMA SNC
Piazza Benedetto Cairoli
STAIANO MARINA
Via Merulana, 204
TERASCHI PRISCILLA
Via della Scrofa, 101
VENDITTI STELLA
Via Celimontana, 5
VERDONE MARIA ANTONIETTA
Via Mario de’ fiori/ 
via della Croce
VITELLI MAURIZIO
Via Flavia, 52
EDICOLA CENTRALE
Piazza Tuscolo
EDICOLA
via Satrico angolo via Acaia
EDICOLA
Piazzale Roberto Ardigò 
EDICOLA
Piazza Morelli
EDICOLA
Via Rosa Raimondi Garibaldi

SI RINGRAZIANO I SEGUENTI ESERCENTI CHE CI OSPITANO E DISTRIBUISCONO OGNI SETTIMANA

SUPERMERCATO PIM CORTINA D’AMPEZZO 
VIA TRIONFALE, 8044 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM TORREVECCHIA 
VIA DI TORREVECCHIA 313 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM MAFFI 
VIA PIETRO MAFFI, 114 00168 ROMA 
SUPERMERCATO PIM FONTANILE 
VIA DI TORREVECCHIA, 590 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM ODERISI 
VIA ODERISI DA GUBBIO, 133 00146 ROMA
SUPERMERCATO IPERFAMILY 
VIA DI TORREVECCHIA, 1050 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM NEWTON 
VIA FELICE BELLOTTI, 2 00151 ROMA
SUPERMERCATO PIM CASALOTTI 
VIA PIEDICAVALLO, 39 00166 ROMA
SUPERMERCATO PIM IGEA 
VIA IGEA, 42/44 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM BIOLCHINI 
VIA LUIGI BIOLCHINI, 15 00146 ROMA
SUPERMERCATO PIM BRAVETTA 
VIA DI BRAVETTA, 403 00164 ROMA
SUPERMERCATO PIM 
VIA TERESA DE GUBERNATIS SNC
SUPERMERCATO PIM 
VIA VIARA DE RICCI, 51 

edicoleedicolesupermercatisupermercati
ECCO DOVE TROVARCIECCO DOVE TROVARCI

Il vicepremier Angelino Alfano è stato la scorsa settimana a La-
tina per benedire l’alfiere pontino del Nuovo Centrodestra.
Parliamo di Enrico Tiero, la cui dinastia – prima a servizio del

plenipotenziario di Forza Italia Claudio Fazzone – fa ingresso da
azionista di maggioranza nel partito delle delfino berlusconiano. 
Sul palco, in piena campagna elettorale, c'erano  tre eurodeputati
in carica che cercheranno un quanto mai improbabile nuovo suc-
cesso a Bruxelles: Roberta Angelilli, Alfredo Antoniozzi e il cio-
ciaro Alfredo Pallone.Alfano prima fa tappa presso la sede del
quotidiano locale ‘Latina oggi’, forse per chiedere di avere un oc-
chio di riguardo verso il sempre bersagliato Enrico Tiero, o forse
per formalizzare l’adesione dell’editore Andrea Palombo al pro-
getto del nuovo partito. Si parla anche di una possibile candida-
tura di Palombo alle europee, progetto che andrebbe di pari passo
con l’ampliamento del bacino editoriale anche a Molise e
Abruzzo. Ma questo è puro gossip.

Alfano imbarca l’editore di Latina Oggi. Per le Europee?

Se gli irriducibili di Cusani sfidano lo Stato
LUI PENSA A CANDIDARSI ALLE EUROPEE E LA “SUA” MAGGIORANZA IN  CONSIGLIO
PROVINCIALE APPROVA UNA MOZIONE CONTRO L’OPERATO DEL PREFETTO DI LATINATURISMO

Armando Cusani
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Chissà se alla fine non
dovrà essere il buon
Matteo Renzi, amico
dell'amministratore de-
legato dell'Eni Scaroni,

a dover mettere una buona parola con
l'Autorità portuale di Civitavecchia,
Fiumicino e Gaeta per fermare lo scan-
dalo del pontile petroli che verrà rea-
lizzato a due passi dalla spiaggia di
Vindicio, tra Formia e Gaeta.Il plurisin-
daco di Formia, Sandro Bartolomeo del
Pd, si fa in quattro per cercare di fare
parte dell'Autorità portuale ed evitare
che ogni decisione venga calata dal-
l'alto: nonostante questa strategia di av-
vicinamento, il presidente Pasqualino
Monti riesce sempre a sorprendere pre-
sentando ancora una volta un progetto
poco all'avanguardia ed insostenibile
sotto il profilo della tutela ambientale.
Al sindaco di Formia, spesso e volen-
tieri, non resta che sfogliare i giornali
per capire che piega prenderà la vicenda
della delocalizzazione del pontile.
«Gentile Presidente – scrive Bartolo-
meo – apprendo che nella prossima riu-
nione del comitato portuale si discuterà
dello spostamento del pontile petroli e
del nuovo piano regolatore portuale.
Fermo restando le posizioni a lei ben
note dell’amministrazione comunale di
Formia, favorevole alla realizzazione di
opere che siano rispettose della condi-
zione del vicino litorale di Vindicio, ri-
badisco la nostra netta contrarietà alla
realizzazione dello spostamento così
come prospettato, tanto più che in-
sieme al Sindaco di Gaeta dovremmo
incontrare l’Eni con l’obiettivo di con-
cordare altre modalità per la delocaliz-
zazione, pur necessaria, dell’attuale
pontile. Si tratta cioè di valutare l’oppor-
tunità, come avviene in altre parti del
mondo, di delocalizzare il pontile off-
shore, impedendo in questo modo al
traffico petrolifero di avvicinarsi troppo
alla costa. La vicenda del pontile petroli
e del piano regolatore portuale  - ag-

giunge Barlomeo- prescinde inoltre
dalla richiesta del Comune di Formia di
entrare a far parte dell’Autorità Portuale
di Civitavecchia-Fiumicino- Gaeta. Le
due cose si muoveranno su piani di-
versi, anche perché, così come definito
nell’incontro tenutosi lo scorso 11 feb-
braio presso il Comune di Formia, i
tempi per l’adesione all’Autorità Por-
tuale non dovrebbero essere così brevi.
Le chiedo inoltre di essere messo a co-
noscenza, momento per momento,
delle iniziative progettuali che si assu-
meranno a seguito della vostra riunione
affinché io possa valutare, davanti alla
città e alle Istituzioni sovracomunali, se
quanto si pensa di fare sia compatibile
con lo sviluppo e la salvaguardia di tutte
le attività che si svolgono sulla costa (ivi
comprese quelle balneari che a Formia
insistono all’interno del Golfo mentre a
Gaeta sono tutte delocalizzate oltre
Punta Stendardo). Ciò apre per neces-

sità l’esigenza di valutazioni diverse ma
ovviamente le reciproche convenienze
debbono essere tali e non, come si può

dedurre dalle ipotesi progettuali, solo
un ulteriore danno alla riviera di po-
nente della mia città».

Al sindaco Bartolomeo si unisce l'ex
vicesindaco di Gaeta Giovanbattista
Balletta che, apertamente in rotta con
l’attuale  primo cittadino Cosmo Mi-
trano, se la prende anche contro lo
strapotere dell'Autorità ironizzando:
«se la soluzione lungo costa è cosi
vantaggiosa perché il presidente del-
l’Autorità Portuale non fa votare in
comitato portuale la delocalizzazione
del pontile petroli presente in mare
aperto a Civitavecchia verso il porto
della città ? Non lo fa perché la città
non solo non lo condividerebbe mai
e poi mai ma anche perché nel porto
di Civitavecchia devono ormeggiare
navi da crociera, traghetti, frutta e
traffici puliti; il petrolio in rada mai in
porto, così come prevede sia il buon
senso che la regolamentazione inter-
nazionale a tutela della sicurezza e
dell’ambiente. A Gaeta altro che traf-
fici puliti avremo solamente un porto
completamente depotenziato a favore
dell’Eni con un pericolo in più che
potrebbe, in caso di incidenti, coin-
volgere anche altre navi ormeggiate in
porto scatenando un effetto do-
mino».
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GELATERIA PARADISO 
VIALE I. MONTANELLI 130
MONTANI ICE 
VIA DI CASALOTTI, 59/A 
GELATERIA RETRÒ
VIA BALDO DEGLI UBALDI, 118
LA CAFFETTERIA MASSÌ 
DI SCARDELLA MASSIMILIANO
VIA G. ALLIEVO 41 ROMA
BAR TABACCHI LEANDRI
VIA PAOLA FALCONIERI 81 ROMA
BAR A QUATTRO SRL 
DI MONTECCHIARI PATRIZIO 
VIA P. VENTURI 73 ROMA
BAR DI LA MARCA LUCIANO 
VIA TOR DE SCHIAVI 153/A ROMA
KRISTAL BAR SNC 
CIRC.NE NOMENTANA, 568-570 ROMA
BAR GELATERIA 
TERRA ANNAMARIA, 
VIA LIVORNO 13 ROMA
BAR CIRCO MASSIMO 
VIALE AVENTINO, 14 ROMA
GA MA DA SNC
VIALE AVENTINO 28 ROMA
LIBRIZZI GIORDANA
VIALE AVENTINO 101 ROMA

STINZIANI ANGELO
VIALE AVENTINO 78 ROMA
GELATERIA PUDDINU
VIALE AVENTINO 59 ROMA
BAR AUGUSTO MASSIMO
VIA DEL CIRCO MASSIMO, 5 ROMA
BAR CIAMPINI
VIALE DELLE TRINITÀ DEI MONTI ROMA
CAFFÈ VAN GOGH
VIA DELLA PINETA SACCHETTI ROMA
BAR GIOVENALE
PIAZZA GIOVENALE 6 ROMA
VALORANI’S FORUM
LARGO CORRADO RICCI, 30 ROMA
BAR 
DI AFFATATI PIER MATTEO
VIA CLAUDIA 14 ROMA
BOATTINI BAR
VIA MASTROGIORGIO 58 ROMA
BAR DI CAPALDO SIMONE
VIA DELLA LUNGARA 39 ROMA
ALOISE DOMENICO
VIALE TRASTEVERE 36 ROMA
GELATERIA FIOR DI LUNA
VIA DELLA LUNGARETTA 96 ROMA
GELATERIA MIANI MARIA GIOVANNA
VIA DELLA SEGGIOLA 12 ROMA

BAR ICA
VIA GASPARE GOZZI, 61 ROMA
BAR VIVONA
PIAZZA VIVONA 20 ROMA
BENEVENTO BAR
VIA ACHILLE FUNI, 32 ACILIA
MALI SRL BAR MARTINICA
VIA DELLA MARTINICA 151 ROMA
PASTICCERIA SALENTINA
VIA LAGO TANA 51 ROMA
(METRO B1 LIBIA)
ZAMA CAFFÈ
PIAZZA ZAMA 5 ROMA
OLD SHAMROCK
VIA CAPO D’AFRICA V26/D ROMA
CAFFÈ MARTINI 
DI ROSSI STEFANO
PIAZZALE DEL COLOSSEO 3 A/B ROMA
RISTORANTE ALFONSO COUS COUS
VIA BRESCIA, 23  ROMA
ANTICA DOMUS
VIA S.GIOVANNI IN LATERANO, 6 ROMA
ALIVERNINI ROBERTO
VIA CASTELFORTE 27 ROMA
ROCCI DANILO
VIA TOR DE SCHIAVI 340 ROMA
DI MUZIO DOMENICO
VIA FEDERICO DEL PINO 62 ROMA
BAR NATI STANCHI
VIA TOR DE SCHIAVI 306

BAR MARIO
VIA BRA 15/19 ROMA
CAFFÈ SCHETTINO
VIA SAN MELCHIADE PAPA ROMA
BAR PASTICCERIA DI COLA FILIPPO
VIA RUGGERO ORLANDO 68 ROMA
LOVE 4 PIZZA
VIA PEVERAGNO 52 ROMA
BAR MEDIANO
VIA TRIONFALE 11454 ROMA
BAR TABACCHI DELLA SALA ANNA
VIA PASQUALE II 109,111 ROMA
BAR GASTRONOMIA SGANGA ANTONIO
PIAZZA NOSTRA SIGNORA 
DI GUADALUPE 11 ROMA
ANTICO CAFFÈ DI ROMA
VIA GIANNINA MILLI 52 ROMA
BAR DI MANUEL ARIS VILLANI
P.ZA MARESCIALLO GIARDINO ROMA
BAR BARCOLLANDO
VIALE ADRIATICO 139 ROMA
TRATTORIA DA PAOLO, 
VIA SAN FRANCESCO A RIPA, 92 ROMA
ESTETICA-SOLARIUM ESSENZA
VIA STELVIO 15/17 ROMA
BRONTOLO, ABBIGLIAMENTO BAMBINI, 
DI SILVI SIMONA
VIA STELVIO 12 ROMA
ILIOS CUCINA GRECA
VIA GASPARE GOZZI, 119 ROMA

LE PETIT CAFE'
VIALE VEGA N.6 
PRESTIGE BAR
VIA DELLE GONDOLE 
ANG.PIAZZA SANTA MONICA 
BETTER CAFFE'
VIALE PAOLO ORLANDO 3
BAR DUCA
CORSO DUCA DI GENOVA 124 
BAR GELATERIA SISTO
PIAZZA ANCO MARZIO 7 
PASTICCERIA BAR 
KRAPFEN PAGLIA 
PIAZZA ANCO MARZIO 18/19 
BAR STABILIMENTO 
BALNEARE VENEZIA
LUNGOMARE AMERIGO VESPUCCI N.8 
CENTRO SPORTIVO 
RESORT "LE DUNE"
LUNGOMARE DUILIO N.22 
BAR GELATERIA 
"NABIL"
PORTO TURISTICO DI ROMA 
BAR MILELLIS
VIA CAPITAN CONSALVO N.13 
SUPERMERCATO TODIS
VIA CASTELPORZIANO N.294 
(INFERNETTO) 

esercizi commercialiesercizi commerciali OSTIA

AMMINISTRATORI CONTRO L’AUTORITÀ PORTUALE 
PER FERMARE L’INFRASTRUTTURA CONTESTATAIL CASO

Formia e Gaeta alleate 
contro il pontile del petroli

Adisposizione ci sono 320 ettari di terreni di proprietà della Re-
gione per creare nuove imprese e dare un’opportunità a chi
vuole investire nel settore.

La Regione assegna 320 ettari di terreni di sua proprietà ai giovani
che vogliono avvicinarsi all’agricoltura. Un modo per sostenere la na-
scita di nuove imprese e creare lavoro difendendo l’ambiente e sot-
traendo le terre all’abbandono e alla speculazione. Era da 45 anni che
non si prendeva un provvedimento del genere.
In particolare saranno privilegiati i giovani imprenditori agricoli di età
compresa tra i 18 e i 39 anni, ma potranno manifestare il loro inte-
resse anche imprenditori agricoli o coltivatori diretti di qualsiasi età
con sede sociale in uno dei Comuni della Regione Lazio.
I terreni saranno concessi in affitto per un periodo di 15 anni con la

possibilità di rinnovo dell’accordo per altri 15 anni. Come si ottengono
le terre pubbliche? Sarà possibile esprimere la manifestazione di in-
teresse dalla fine di questa settimana e per 15 giorni.
Il bando sarà pubblicato il 5 marzo e rimarrà aperto per sessanta
giorni. Successivamente sarà costituita una commissione specializ-
zata e, sulla base dei progetti e dei piani di investimento, si procederà
con l’assegnazione dei terreni e l’erogazione delle risorse. L’obiettivo
fondamentale della Regione è quello di sostenere i giovani che vor-
rebbero investire su questo settore ma non ne hanno possibilità. For-
nire un’occasione ai giovani del Lazio non significa solo investire nel
loro futuro ma anche in quello di tutto il Lazio. Tutte le informazioni
saranno disponibili nei prossimi giorni sul sito della Regione Lazio e
su quello di Arsial, l’agenzia regionale per l’agricoltura.

Arriva dalla Regione un nuovo bando 
per assegnare terreni agricoli ai giovani
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Porsche Macan: Non chiamatela baby Cayenne

di Davide Bianchino

Il mercato dei Suv sembra essere
l’unico che continua a resistere
egregiamente alla crisi. I primi mo-
delli spuntarono alla fine degli
anni’90 con le prime generazioni di
Bmw X5, Mercedes Classe M e poi

Audi Q7 e Porsche Cayenne. E
proprio quest’ultima, nonostante
un prezzo di acquisto decisamente
alla portata di pochi, continua ancora
a spopolare nelle grandi città. Per non
parlare di Roma dove ad ogni angolo, in-
sieme ad utilitarie e microcar, troviamo
spesso parcheggiata proprio una enorme
Cayenne. Da sempre è additata come una

delle vetture più “politically incorrect”. Per le
sue dimensioni, sproporzionate per le nostre
città già troppo affollate e carenti di posteggi;
per i suoi consumi, esagerati e sinonimo di
emissioni elevate; per il suo costo, decisa-
mente stonato rispetto ad una delle più grandi
crisi economiche dal dopoguerra ad oggi cui
tutti dobbiamo fare quotidianamente i conti.
La Porsche Cayenne è esagerata in tutto, nel
bene e nel male: prendere o lasciare. E proba-
bilmente è proprio questa sua caratteristica

che l’ha fatta diventare negli anni
un vero è proprio mito (spesso inar-
rivabile). E i numeri stanno lì a dimo-
strarlo: ad oggi è saldamente la
vettura più venduta della Porsche.
Che per venire incontro alle esi-

genze della elitaria clientela ha sfor-
nato una nuova vettura. La “Macan”,

appena lanciata sul mercato, è stata su-
bito ribattezzata “baby-Cayenne” in virtù

delle ridotte dimensioni rispetto alla sorellona
di Casa. Ma non ditelo ai tecnici di Zuffenhau-
sen (dove a sede la Porsche) perchè sono
molto suscettibili su questo argomento. La
Macan è per loro una “creatura” unica, con ca-
ratteristiche ben precise, che nulla hanno a
che vedere con la big di Casa. Il suo nome de-
riva dalla parola indonesiana “tigre”, evoca
destrezza, potere, fascino e dinamismo, le ca-
ratteristiche principali della nuova auto. In-
somma, un felino che vuole ribadire con forza
le sue doti di agilità nei confronti della Ca-
yenne. Le potenzialità sportive si intuiscono
già quando ci si siede al volante. Non c’è più
quella sensazione di altezza esagerata tipica
dei Suv. Le vere qualità emergono però alla

guida. Test in pista hanno evidenziato una te-
nuta di strada degna delle migliori sportive
della Casa. Ma dobbiamo essere realisti. La
Macan sarà acquistata, specie a Roma, da
moltissimi utenti che la utilizzeranno per il
loro tragitto casa-ufficio (o casa-azienda), per
andare a sciare nei we invernali, ma anche
(perché no?) per andare a fare shopping tra le
strettissime vie di Roma. La vettura è nata
anche (e soprattutto) per assolvere tutti questi
compiti in maniera egregia. Lo spazio a bordo
è adeguato per quattro persone con annessi
bagagli, la silenziosità di guida è garantita da
un’insonorizzazione perfetta, le finiture sono
curate e appagano i palati più esigenti. Inoltre,
è disponibile un parsimonioso turbodiesel che
non farà rimpiangere gli assetati benzina
quanto a prestazioni. E quando si lascia la
città e le strade cominciano a riempiersi di
curve, allora il pilota potrà anche togliersi
qualche soddisfazione che solo alla guida di
una vera (e più piccola) coupè sportiva
avrebbe potuto assaporare. I prezzi (da 63 a 85
mila euro) sono in linea con le qualità offerte
e il prestigio del nome, quindi molto elevati.
Ma di questo, forse, nessuno si meraviglierà.

L a discarica abusiva di
amianto nel parco dei
Castelli Romani nella
zona di Colle di Fuori a
Rocca Priora che au-

menta a vista d'occhio ormai da sei
mesi è solo una delle ultime denun-
ciata dal Comitato di Difesa del terri-
torio. Quello dell'abbandono dei rifiuti
nei boschi sembra essere purtroppo un
fenomeno in continua espansione
tanto che il Commissario del Parco dei
Castelli Romani, Sandro Caracci, lan-
cia l'allarme dopo l'ennesimo inter-
vento di bonifica da parte dei
guardiaparco. “Le segnalazioni che ar-
rivano dai Guardiaparco sono preoc-
cupanti – spiega  Caracci – perché
evidenziano un problema la cui solu-
zione non può essere limitata alla sem-
plice mappatura delle discariche, dal
momento che molti Comuni non
hanno i fondi da destinare allo scopo,
anche se è a questi che i cittadini resi-
denti pagano la tassa sui rifiuti”. Lo
sversamento illegale di rifiuti soprat-
tutto di amianto assume in alcuni casi
delle connotazioni criminose, visto il
reiterarsi del fenomeno soprattutto su
terreni privati, dove spesso i proprie-
tari non procedono alla bonifica. Il Co-
mitato di Difesa del Territorio Colli
Prenestini Castelli Romani, nell’am-
bito dell’azione condotta a tutela del
territorio dei Colli Prenestini e Castelli
Romani, già nel mese di luglio 2013
aveva inviato al Parco dei Castelli Ro-
mani, al Comune di Rocca Priora e al
Corpo Forestale la segnalazione di una
discarica abusiva sita nel Parco Regio-
nale dei Castelli Romani, località
bosco di Colle di Fuori. Nella segnala-
zione si evidenziava la presenza di re-
sidui inerti, mobili, copertoni di
vetture, batterie d’auto, finestre, vetri

rotti e, soprattutto si rendeva nota la
presenza di amianto. Si chiedeva per-
tanto un intervento urgente per la ri-
mozione della discarica,

sottolineandone la pericolosità  per la
salute degli studenti dell’Istituto Com-
prensivo D. Cambellotti, situato in
prossimità del bosco in oggetto; per il

rischio di possibili ferite riportate dalla
fauna selvatica presente nel bosco e per
la pratica abituale della raccolta dei
funghi che crescono spontaneamente
in prossimità dei rifiuti inquinanti, da
parte di gruppi di amatori. Da un se-
condo sopralluogo effettuato nel mese
di ottobre, risultava tutto nelle mede-
sime condizioni, se non peggiorato con
il ritrovamento di ulteriori rifiuti, con
l’unica variante costituita dalla delimi-
tazione, mediante nastro segnaletico,
dell’area interessata dall’amianto. Nel
mese di gennaio 2014, effettuato un
terzo sopralluogo, si è constatato non
solo che da ottobre a tutt’oggi nulla è
cambiato, ma si è evidenziato l’ulte-
riore presenza di amianto in luoghi
non delimitati da segnaletica, pertanto

il Comitato ha provveduto ad inviare,
il giorno 29 gennaio, una seconda se-
gnalazione agli stessi.:  "Anche se non
è al Parco, ma ai proprietari dei fondi,
che compete la bonifica delle discari-
che, come Ente non possiamo conti-
nuare a tollerare tale stato di cose e che
venga vanificato il lavoro di ripristino
ambientale svolto dal Parco in via stra-
ordinaria, per restituire dignità a luoghi
di particolare interesse naturali. Per ar-
ginare il fenomeno serve una sinergia
tra tutti gli enti pubblici del territorio
compresi anche le associazioni am-
bientaliste gli imprenditori. Secondo il
Commissario del Parco tre dovrebbero
essere i cardini dell'azione congiunta
contro le discariche abusive: educa-
zione, informazione e prevenzione. 

Quei boschi all’amianto nel parco dei Castelli
IL COMITATO DIFESA DEL TERRITORIO DA MESI HA SEGNALATO 
GLI SVERSAMENTI ABUSIVI NEL COMUNE DI ROCCA PRIORALA DENUNCIA

La flotta regionale dei treni in servizio sulle
ferrovie regionali del Lazio si accresce di un
nuovo treno Vivalto. Il convoglio sarà ope-

rativo sulla tratta Fl4 Roma Termini-Ciampino-
Frascati/Albano Laziale/Velletri e migliorerà
l’efficienza del servizio per le migliaia di pendolari
che utilizzano le linee che dai Castelli Romani
giungono nella capitale. L’entrata in servizio del
nuovo treno consentirà lo spostamento delle car-
rozze oggi operanti sulla Fl4 sulla tratta Fl8 Roma-
Nettuno rafforzandone il servizio. Il treno Vivalto
consegnato a Termini alla presenza del presidente
della Regione Lazio Nicola Zingaretti, dell’ammi-
nistratore delegato di Ferrovie dello Stato, Mauro
Moretti, dell’assessore regionale alle Politiche
della Mobilità Michele Civita, e dell’AD di Treni-
talia, Vincenzo Soprano, è il secondo dei 26 nuovi
convogli per i pendolari che dovranno essere con-
segnati entro il 2014 sulla base del cronogramma

siglato dalla Regione Lazio e da Trenitalia. Per l’Ad
Moretti l’obiettivo da raggiungere e che “Roma
possa avere una capacità di trasporto locale a li-
vello delle migliori situazioni europee. I 26 nuovi
treni per il Lazio – ha proseguito – rappresentano
un investimento che si aggira sui 400 milioni di

euro. Siamo molto contenti del tipo di imposta-
zione che sta dando la Regione, perché è un atteg-
giamento di innovazione e attenzione a quelli che
sono i fenomeni reali della domanda e ci permette
di potere dare loro supporto nella pianificazione
ed essere immediatamente conseguenti nel met-
tere a disposizione impianti e mezzi per questo tra-
sporto”. 
“Occorre razionalizzare i servizi – ha detto Moretti
– distinguendo quelli dedicati alla conurbazione in
senso stretto da quelli che sono della parte subur-
bana da quelli della parte più regionale, cercando
di capire meglio qual è la domanda che ciascuna di
queste fasce esprime e cercando di aderire a quella
domanda, per non sprecare treni, evitando che, so-
prattutto nelle ore di punta, vi siano convogli che
viaggiano per lunga parte vuoti o parzialmente
vuoti mentre in altre parti del territorio c’è una do-
manda ancora insoddisfatta”.                                   a.p.

SARÀ OPERATIVO SULLA ROMA-VELLETRI, CHE SI ERA AGGIUDICATA 
IL TROFEO CARONTE DI LEGAMBIENTE COME PEGGIORE LINEA DEL 2013 

Vivalto, finalmente un treno per i pendolari

di Alessandro Pallocca

Nicola Zingaretti con l’Ad di Trenitalia 
Mauro Moretti a bordo del nuovo treno Vivalto
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L a famiglia Monaci ha rile-
vato la gestione del Teatro
Eliseo nel '98, quando lo
spazio navigava in cattive
acque. Investendo circa

quattro milioni di euro, nel corso degli
anni le cose sono migliorate. Poi è arri-
vata la crisi e c'è stato bisogno di cercare
aiuto, forme di finanziamento, soci. È
nata così la Nuova Teatro Eliseo Spa. La
crisi, però, ha conti-
nuato a mordere, e
recentemente si è
parlato addirittura
di sfratto e chiusura.
Nonostante le diffi-
coltà economiche e
la latitanza dell'am-
ministrazione, il tea-
tro funziona e i
cartelloni sono
sempre di alto pro-
filo. Ne abbiamo
parlato con Massimo Monaci, gestore e
direttore artistico - nonchè attuale Pre-
sidente dell'Agis Lazio. 

Partiamo dalla visione d'insieme:
Roma e il teatro...

Da anni non esiste una politica teatrale.
I politici, da destra a sinistra, non sono
stati in grado di dare una direzione cul-
turale alla città. Lo stato dei teatri è tra-
gico. Anche quello dei musei (ad
esempio il Macro) è argomento di sber-
leffo quotidiano. Si dovrebbe agire su-
bito per raddrizzare le cose, sempre che
non sia troppo tardi: forse si sarebbe do-
vuto agire “l'altro ieri”. Quando un teatro
chiude è difficile che riapra. 

Come si è potuto arrivare a questa si-
tuazione?

I motivi sono molti. Indifferenza, incom-
pentenza, mancanza di una visione com-
plessiva, mancanza di denaro. Volendo
permettersi un po' di dietrologia, forse
c'è dell'altro.

Cioè?
Sembra che ci sia una volontà politica di
muoversi dietro le quinte della cultura,
attraverso una gestione poco chiara di
convenzioni e bandi e l'occupazione di
ruoli culturali chiave. La questione del
Valle è significativa. Non si capisce che
fine farà nonostante - come Agis Lazio -

abbiamo più volte segnalato possibili
strade per risolvere la questione. 

In che senso è significativa?
Mi sto solo ponendo delle domande:
com'è possibile che dopo due anni e
mezzo di occupazione non si sia fatto
niente? Perchè nessuno è intervenuto? È
evidente una certa connivenza politica.
Interessa a qualcuno, per scopi poco
chiari. Dall'occupazione siamo passati
addirittura ad una gestione illegale di un
teatro nazionale (uno dei più belli d'Ita-
lia) con tanto di pagamento di biglietti
camuffato da offerta libera. Gli altri teatri
devono pagare la Siae, i vigili del fuoco,
le bollette. Loro no.

L'Eliseo come se la passa?
Soffre la crisi come tutti. Negli ultimi
anni i ricavi sono scesi in modo consi-
stente: ci sono meno sponsor privati, i fi-
nanziamenti del Fus (Fondo Unico per
lo Spettacolo) si sono ridotti del 25% e -
per mantenere il rapporto col pubblico -
abbiamo adottato prezzi contenuti:  ha
funzionato, ma le entrate sono scese.

Tanto che sono girate voci di chiu-
sura...

Non siamo mai stati in procinto di chiu-
dere. Ogni volta che si intraprendono in-
terventi di risanamento la gente parla, e
nell'ambiente c'è molta invidia: quando

qualcuno è in difficoltà lo danno tutti per
spacciato. Un teatro come l'Eliseo non
potrà mai chiudere. Possiamo sbagliare
noi, può fallire la società, ma se avessi de-
ciso di mollare si sarebbe presentato
qualcuno per rilevarne la gestione.

Si è scritto che vi avrebbero sfrat-
tato per la morosità nel pagamento
dei canoni d'affitto.

La società di gestione del teatro - Nuova
Teatro Eliseo Spa - è di proprietà della
mia famiglia, che però possiede anche il
34% (maggioranza relativa) del capitale
della società proprietaria degli immobili.
Negli ultimi anni i ricavi hanno iniziato
a non sostenere più i costi e abbiamo in-
trapreso un percorso di risanamento
molto duro con interventi sul personale
e sui contratti. Infine abbiamo rinego-
ziato il debito sugli affitti, stabilendo un
piano di pagamento a lungo periodo. In
ogni caso il canone d'affitto serve a pa-
gare le rate del mutuo contratto per ac-
quistare gli immobili.

Il Comune non aiuta...
Dagli enti locali - Comune, Provincia e
Regione - non percepiamo un euro.
L'Eliseo è un teatro a iniziativa privata
ma ad interesse pubblico. A differenza
quanto succede in altre regioni, non per-
cepiamo alcun incentivo.

Colpa dell'assessore Barca?
Il rapporto con la Barca è ottimo, è una
signora molto simpatica che ha buone
idee. Il problema è l'andazzo generale
della politica culturale a Roma.

Ma ha recentemente chiesto le sue
dimissioni...

Per quanto non dipenda solo da lei, si-
nora non è stata in grado di mettere in
campo nessun segnale, neanche simbo-
lico, di cambiamento. Per questo a di-

cembre ho dichiarato che se fossi stato in
lei mi sarei dimesso. Dopo due mesi
qualcosa si muove: le nomine per il Tea-
tro di Roma sono buone. Ci auguriamo
che inizi una nuova fase. 

Suggerimenti?
Non dobbiamo inventarci niente: ci
sono ottimi modelli, ad esempio quello
di Milano, dove si stipulano convenzioni
tra amministrazione e teatri: se si rispet-
tano certi criteri (stabilità del nucleo ar-
tistico, continuità gestionale, minimo di
giornate lavorative) il Comune inter-
viene per favorire lo sviluppo di un certo
spazio in quanto considerato di interesse
pubblico. E' innegabile che certi teatri
non abbiano solo un ruolo commer-
ciale, o di intrattenimento. Svolgono una
funzione culturale ed economica per il
territorio in cui operano. Si potrebbe
partire da qui.
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PARLA MASSIMO MONACI, GESTORE E DIRETTORE ARTISTICO  
DEL TEATRO DI VIA NAZIONALE E PRESIDENTE DELL'AGIS LAZIO

QUI GATTO CI COVA Il Jazz nella Capitale, mala tempora currunt

di Gerlando Gatto

È trascorsa un’altra settimana e , natural-
mente, la vicenda della Casa del Jazz è ben
lungi dall’essersi conclusa: il Comune prende
tempo e il nuovo direttore non arriva. Pur-
troppo la situazione di crisi non riguarda solo
questa struttura ma un po’ tutte le istituzioni
culturali della Capitale: in effetti, come sotto-
lineato in questi giorni da diversi osservatori,
la Roma “artistica”  langue in uno stato di to-
tale abbandono. Il “Macro” rischia la chiusura,
il Palaexpò aspetta un presidente e un nuovo
consiglio, non si è ancora ben capito che fine
farà Maria Ida Gaeta alla Casa delle Lettera-
ture…e il discorso si può allargare alla casa del
Cinema, al museo Bilotti, alla galleria comu-
nale di via Crispi, ai Mercati di Traiano, al teatro
Palladium, al Macro Testaccio e all'Ara Pacis.
Insomma il salvatore della patria, l’uomo forte,
il decisionista, l’uomo di cultura (leggi sindaco
Marino) che avrebbe dovuto risollevare le sorti
della Capitale sta miseramente fallendo lad-

dove sembrava vera-
mente che Roma avesse
toccato il fondo. E invece
è proprio vero che al peg-
gio mai c’è fine. Al Co-
mune si difendono
dicendo che non ci sono i
soldi: sarà pure vero, ma
non si vede uno straccio
di programmazione, una
qualsivoglia idea da but-
tare sul tavolo della di-
scussione, segno evidente che poi a questa
benedetta “cultura” nessuno crede tanto, indi-
pendentemente dalle petizioni di principio.
Tutto ciò si riflette - e non potrebbe essere al-
trimenti – sul jazz che nella Capitale sta vi-
vendo uno dei momenti più bui degli ultimi
anni. 
Così, eccezion fatta per la coraggiosa iniziativa
di JazzIt che sta organizzando una particolaris-

sima stagione concerti-
stica all'Auditorium Anto-
nianum in viale Manzoni, 1
(di cui vi abbiamo già par-
lato), in giro di concerti ar-
tisticamente validi ce ne
sono veramente pochi. Lo
stesso Auditorium Parco
della Musica, che ci aveva
abituati ad un cartellone
denso di importanti eventi
jazzistici, adesso propone

davvero poco: in tutto il mese di febbraio solo
tre  serate jazz rispettivamente con Ray Gelato
& The Giants, Gino Paoli & Danilo Rea, Parco
della Musica Jazz Orchestra.
Sarà possibile superare questo momento così
difficile? Francamente ce lo auguriamo, ma oc-
corre che i responsabili di questa situazione si
diano una svegliata e comincino finalmente a
passare dalle parole ai fatti.

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

 

           
             

             
    

  

 
    

 

 

DIETRO I FATTI
L’Eliseo non chiuderà mai

Anche se dallo Stato 
non prendiamo un euro

di Lorenzo Marziali

Massimo Monaci

Roberto Ottaviano si è esibito nel corso 
della rassegna organizzata da JazzIt
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